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4 Storia 

zarro Piccolomini • c rammenta con giufto 
disdegno come un efempio di pazzia Ja gof- 
fa tragedia del Paolino alla moda francefe 
ufcita nel 1740, che Montiano fteflo nomina 
coll’ultimo di (prezzo. La gloria di aver pro- 
dotta la prima tragedia debbefi al nominato 
Agoftino de Montiano y Luyando. Egli nel 
1750 con un difcorfo iftorico fulle tragedie 
fpagnuole di tre fecoli pubblicò la fua Virgi- 
nia , e tre anni dopo 1 ' *Ataulpho non mai 
recitate nelle Spagne , e conofciute in Fran- 
cia per eflerfi enunciate in un giornale. Il 
~fig. Andres ci parla di una traduzione fran- 
cefe di tal Virginia , di cui a me finora' non 
è riufeito di trovar veftigio . Regolarità, 
decenza, purezza di locuzione e feelta del 
verfo endecafillabo fciolto all’italiana, for- 
mano tutto il mepito di tali favole. Mancano 
poi di anima , di grandezza , di moto . 
Nella Virginia fi efprimono con proprietà 
i caratteri di lei e di fuo padre * ma nè 
proprietà nè verità apparifee in quello d’ Ici- 
lio , quando nell’ atto III corteggia il De- 
cemviro con umili efprefiioni proprie della 
moderna politezza fpagnuola . Icilio Roma- 
no, repubblicano, popolare,* riveftito una 
volta della tribunizia poteflà , prende il lin- 
guaggio infignificante delle moderne ceri- 
monie a guifa di un baffo cliente: 

Ta que la fuerie quando no efperava 

que pudiera ofreCtrft tim propi eia , 

* * ‘ _ 

me 
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me dà , fenqr , motivo de obfequiaros , 
permitidme que atento y reverente 
contìgua el alto bonor de irot firviendo. 

E' poi da notarfi che ne’ primi tre atti Ap- 
pio non dà indizio veruno di meditata vio- 
lenza contro Virginia . Appena come inna- 
morato da commedia fi è raccomandato a 
Publicia • appena una volta ha parlato a 
Virginia lenza trafporto e fenza minacce . 
A che dunque tanto furore d’ Icilio c tan- 
te -declamazioni degli altri? L’azione e la 
violenza di Appio che occafiona la morte 
di Virginia, comincia nell’atto IV , ed i 
tre primi altro non fono che una lenta pro- 
tali. Pari lentezza li fcorge ne’ primi tre 
atti dell’ */ ftaulfo , e fi protrae a una parte 
del IV . Le paflioni in quell’ altra non fo- 
no molto difdicevoli del genere tragico , ma 
vi li defidera la forza da’ Greci chiamata 
energia nemica di ogni foporifera languidez- 
za . Forfè fono effe indebolite dalle arti cor- 
tigianefche che yi campeggiano aliene dalla 
ferocità de’ Goti non da molto tempo av- 
vezzi alla coltura che raffina gli artifizj . 
La favola lino all’ atto V fi aggira filila de- 
licatezza dell’ amore di Flacidia offefo da 
certe reticenze di Ataulfo , e fu i fofpetti 
di collui , de’ quali egli fi querela più per- 
chè offendono il fuo amore , che perchè te- 
ma che poffano nuocere allo flato , Quelle 
diffidenze artificiofamente Seminate da Sige- 
A 3 ‘ fico 
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rico ad impuifo di una donna ambiziofa ri- 
tardano la pace ed infieme 1 ? azione ne’ pri- 
mi quattro atti . Sembra poi che ad un trat- 
to nel V tutta fvapori la ferocità e la tra- 
cotanza de ? congiurati a danno di Ataulfo. 
Manca adunque quella favola di quella far 
via graduazione che progrelfivamente crefcen- 
do conduca le paflioni al punto da farne 
fcoppiare 1’ evento tragico . E' pure da ri- 
prendevi l’ inverifimiglianza dell’equivoco 
prefo nella fcena 8 da Rofmunda . Ella en- 
tra dicendo a Sigerico che l’ attenda , nè 
torna fe non dopo due lunghe fcene, emen- 
do partito Sigerico . Ella trova in di lui 
vece Ataulfo, e vedendolo per le fpalle gli 
parla come folle Sigerico e gli rivela con 
molte parole tutti i fuoi difegni . Nè anche 
può piacere nel medelìmo atto V che un Goto, 
un fovrano impetuolò foffra che un teme- 
rario valfallo alterchi con lui infolentemen- 
te , contentandofi folo di ripetergli più vol- 
te detente , calla calla , è ponendo inutil- 
mente la mano fulia fpada. Morto Ataulfo 
fi fpendono tre altre non brevi fcene nello 
fvenimento di Placidia , nell’ uccilione di 
Vernulfo, nelle infolenze dì Kofmunda e 
nella di lei volontaria morte , cofe che do- 
veano foltanto accennarli in pochi verfi per 
non ifcemare o diftrarre 1 ? attenzione ad alr 
tri oggetti che al gran misfatto dell’ ucci- 
lione di Ataulfo . Lafcio poi che l’iftruzio- 
ne morale che dee prefiggerfi un buon tra- 
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gico i non fi fcorge in tal tragedia quale 
effer polfa. Le tragedie del Montiano in* 
dicano la regolarità nafcente nella nazione, 
ma non gufto e fpirito tragico. 

Tenne dietro al Montiano il di lui ami* 
co Nicolas Fernandez de Moratin , e dopo 
dieci anni nel 17Ó3 pubblicò la fua prima 
tragedia la Lucrezia verfeggiata coll’ affa - 
mante , che però nè anche fi rapprefentò . 
Lotta in effa l’autore coll* invincibile dif- 
ficoltà di ben riufciYe in Affatto argomento: 
vi frammifchia certi amori fubalterni ripro- 
vati dal gufto : e lo ftile non fi eleva ab- 
baftanza per giugnere alla fublimità tragi- 
ca (1). Scioccamente l’autore di un foglio 
periodico fpagnuolo intitolato *Aduana cri « 
fica , ignorando che l’ indole della poefia 
tragica è di abbellire •utilmente e non già 
di ripetere la ftoria, pretendeva che Mora- 
tin aveffe introdotto nella fua favola Bru- 
to fìnto pazzo . Ma quella è la fmania de' 
A 4 fol- 



Ci) Ne’ medefimi termini parlammo della X«- 
erczia nell’edizione del 1777, e l’autore con 
nobile docilità prete in buon grado il noltro giu- 
dizio fenza punto alterare la noftra antica fami- 
gliarità . Meritava tanta faviezza che fi riievalTe 
con giufte lodi , e noi le tributiamo volentieri 
ad un dotto e favio amico rapitoci dalla mortq 
nell’età di anni 42 in circa nel 1780 « 
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“ follicularj famelici , voler dar legge di tut- 
to tutto ignorando < 

Sette anni dopo, cioè nel 1770 Tifteflo 
Moratin fe rapprefentare ed imprimere Or - 
meftnda altra fua tragedia colla medefima 
verfificazione , e la* prima in quello fecolo 
comparfa fui teatro di Madrid , Vi fi vede 
lo Itile migliorato, e più incatenato Io fce- 
neggiamento. Ma prelènta una eroina vio- 
lata da uq Moro che increfce oggi che li 
vuole una rigprofa decefiza negli argomenti. 
Un racconto della battaglia di Tarif e Ro- 
drigo ( forfè poco neceffariamente congiun- 
to all’avventura di Ormefìnda ) contiene 
diverfe buone imitazioni Virgiliane . In ogni, 
modo l’ autore che fra’ fuoi correva una via 
al poco battuta , non meritava la perfecu- 
zione che fofferfe d’ inetti efimeri libelli e . 
de’ motteggi del folito volgare fcara Occhia- 
to re di Jainetti infipidi e maligni chiamato 
per Xoprannome el poetili 4* . *•* . 

Con nobil coraggio l’indefeffo fcrittore 
non abbandonò per quello la tragica carrie- 
ra i e nel 1777 diede alla luce la terza tra- 
gedia Gurynan el bueno dedicata al duca di 
Medina Sidonia Don Pedro de Guzman ,el 
bueno difendente da quell’eroe , L’ effetto 
di quella favola è 1’ ammirazione che ribal- 
ta dall’eroifmo di Gufmano il quale prefe- 
rire la propria fede alla vita di fuo figlio. 
Alfediava il Moro con pochiflima fperanza 
la piazza di Tariffa fortemente difefa da* 

Guf- 



©E* TEATE.r.' ‘p 
Gufmano , quando il di lui figliuolo in una 
ufcita rimane prigioniero . Il Moro propo- 
ne al governadore di comprarne la libertà 
colla dedizione di Tariffa , o di vedergli 
mozzare il capo . Il padre trafitto dal do- 
lore ma tempre eroe gli getta dalle mura 
la propria fpada perchè efegua la minaccia. 
Benché l’ autore avelie divil'a la favola in 
tre atti , pur fi trovò in anguftia e gli con- 
venne ripetere qualche fituazione o penfie- 
ro . La fieffa . necefiità di darle una giuda 
grandezza 1’ obbligò ad un maneggio tra il 
Moro e l’ attediato Gufmano ed a farli par- 
lare l’uno dal Iuq campo l’altro dalle mu-, 
ra t Non bene appari Ice in qual maniera 
avelie l’autore ideato il luogo dell’azione 
per rendere in tanta diftanza verifìroili tali 
conferenze, e fpecialmente tutto l’atto III. 
Ciò può nuocere alla verità , all’ illufione , 
al fine tragico . Ma 1’ eroico carattere di 

il 

Gufmano è dipinto e foftenuto felicemente. 
Che rifpofla recherò al mio re ? dice 1’ am« 
bafciadore Moro nell’atto Ij e Gufmano: 
che i Casigliani non rendono le fortezze fin • 
che pojfono fofiener la fpada • 

Ami. T de tu hijo ? Gaz. El Moro] determino. 

InterefTa la fcena dell’atto IT , in cui Guf- 
mano efamina il valore del figlio che h* 
confeguito un momento di libertà fotto 4 
parola di tornar, al campo nemico. L’ autor 
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re fi prefitte l’imitazione di una. fcena del- 
la Clemenza di Tito (i) . Tenti la morte/ 
dice Gufmano ai figlio , 

t 

Confiefalo à tu padre que te eflhnq j 
no hablas ya con Gugman el rigurofo , 
nada fabrà el •Alcayde do T arifa. 

* - * 

In fatti la mancanza di coraggio non fi po- 
trebbe confettare che ad un padre. Di poi 
non fenza bellezza ripete quella tinta con 
artificiofa variazione, e vuole che a lui fidi 

11 di lui amore confiderandolo folo come 
amico e militare, e non come padre fevero; 

Cuentafelo al Aflcayde de Tarifa , 
nada Jabrà Gu^man tu adujlo padre , » 

* » a • 

Soprattutto chiama 1’ attenzione 1* atto IH, . 
quando il re Moro moflra voler ferire il 
prigioniero incatenato fugli occhi del padre 
c fopraggiugne la madre . .I*e di lei lagrime, 

la 




(i) Tito dice a Sedo r 

Odimi , o Sefio , 

Siam foli : il tuo fovrttno . 

Non e preferite : apri il tuo eore a Tito : 
Confidati all' amico : io ti prometto , 

•- Qhe Augufto nel faprà . 

• ar 
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la eottanza diGufmano, la fierezza del Mo* 
ro , la nobile raffegnazione del giovane Guf* 
mano , formano una (ituazione tragica aifai 
teatrale , che fi rifolve colla magnanimità 
di Gufmano che getta la propria fpaua al 
nemico . Intanto quella tragedia che com- 
penfa i Tuoi nei con varie fituazioni teatrali 
e con un patriotifmo che rileva un atto 
eroico della floria nazionale , non fi è nè 
pregiata, nè premiata, nè rapprefentata in 
Madrid . 

La feconda tragedia che quivi comparve 
fu Don Sancbo Garcia di Giuleppe Cadahal- 
fo y Valle d’ iliuftre famiglia , la quale fi 
recitò un anno dopo della rapprelentanza 
dell’ Ormefinda . L’argomento tratto pari» 
mente dalle ftorie nazionali è proprio per 
eccitare il tragico terrore . Una conteffa di 
Cartiglia cieca d’ amore per un principe 
Moro appretta il veleno al proprio figlio 
per rendere 1’ ambiziofo amante fignore di 
fe fletta e del luo flato. Qualche verfeggia- 
tore del fecolo pattato avea fcioccamente 
maneggiato queft’ argomento , e* il fig. Ca? 
dahalfo volle rettificarlo trattandolo con ar- 
te, con decoro e in buono ftile ; ma la 
verfifìcazione di due endecafillabi rimati per» 
petuamente per coppia produce qualche rin- 
crefcimento. Gli affetti della confetta com- 
battuta da un ecceflìvo amore per 1’ avido 
Moro e dalla tenerezza materna , fono bene 
efprefli . Solo vi ho femprc cjcfiderato che 
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la richieda del Moro foffe preparata con 
più arte. Per prova di amore egli efige da 
una madre la morte dell’ unico di lei fi- 
gliuolo • ed in che fonda la fperanza di con- 
seguirlo ? nella sfrenata paffione che ha per 
lui la conteffa. Ma non dovea il poeta ri- 
flettere che la di lei paffione poteva fcema- 
re per sì cruda tichiefta propria a fcoprire 
tutta l’ambizione del Moro? Dovea dunque 
occultarli meglio la di lui avidità di regna- 
re in Cartiglia fotto qualche altro colore 
che non indeboliffe l’unica molla della di 
lui fperanza . Per altro vi fi offerva più di 
una leena di molta forza fpecialmente la 
quarta dell’ atto II,) in , cui vedefi ben co- 
lorito il contrailo di una paffione sfrenata 
colla tenerezza di- madre. L’atto termina 
con quell’ ottima rifleffione della combattu- 
ta conteffa : 

Que lexos de la culpa eflà et repafo ! 

y que cerca del crìmen el cajìigo ! 

f 

Siffatta tragedia in una nazione che ne ha 
sì poche , dovea accoglierli , ripeterfi , ac- 
clamarli , e pure fu lo Jcopo delle maligne 
fatire de’ piccioli cimatori . Maria Ordonez 
già prima donna -ne’ teatri di Madrid , mor- 
ta alcuni meli dopo, rapprefentò non fenza 
energia trfnto la parte di Ormefinda quanto 
di Elvira nel Sanerò. Il Cadalfo autore di 
yafie poefie r del piacevole libretto los Eru - 

atìtof 
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ditos À la violeta , e di un’ altra tragedia 
inedita la Wumancia , graduato colonnello 
terminò gloriofamente i Tuoi giorni l’anno 
1781 nella trincea del campo di San Ro- 
que fotto Gibilterra (i). 

Due 

(1) L’efpolìa critica moderata, imparziale , lo- 
dativa ed amichevole anzi che no , punto non 
difpiacque allo fletto autore, che accoppiava gu- 
(lo e buon fenno alla patria e flraniera erudizio- 
ne , ed onorò la mia ftoria e quello mio giudi- 
zio lettogli prima d’ imprimerli , di un gentil 
fuo fonetto . Piacenti qui recarlo per tormento 
de’ mefchini apologilli , i qu?li interpretano per 
male tutto ciò che non è panegirico: 

Gozando de la paz que al pueblo Yberts 
Concede el que es fu Padre y S oberano , 
Ronco verfo efcr'tbt con dura mano 
Menos becha à la lyra que al azero » 

De la tragica mufa el numen fiero 
Di&òmeun trifiìe afunto Cafiellano : 

-Amor en a quel tiempo mi tirano 
Alga templi lo lugubre y guerrero. 

El vulgo que propicto ò defdenofo 
En criticai y aplaufos es injufilo , 

Necio api audio , criticaba anfiofo . 

Hizote Apolo juez , Pedro , y mas juflo 
Tu enfcHas en tu libro primorofo 
Critica al pueblo y al poeta gufilo. 

Approvò il mio debole giudizio anche Gio- 
vanni Sampere o dottor Guarinos che fiali il 

quale 
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Due anni dopo j cioè nel 1773 Don 
Tommafo Sebaftian y Latre Arajpnefe pub- 
blicò una tragedia rapprefentata 1 anno ftef- 
i'o, in cui pretefe rettificare la favola di 
Francelco de Roxas Progne e Filomena . La ’ 

buona 






«quale dopo la mia partenza da Madrid compofe 
una Biblioteca di autori Spagnuoli del regno di 
Carlo IH. Égli ha la generala compiacenza di 
convenir meco in quanto al dover elTsre mas ve- 
Jlida aqutlla declaracion del Moro ; ma difcor- 
da fulla verfificazione degli endecafillabi rimati 
per coppia in On dramma , Si ts un vi ciò (egli 
pronunzia gravemente) la rima de los pareados , 
eftd autorizado con el exemplo de los mejores 
dramaticos Francefes Corneille , Moliere , y Vol- 
taire . Bella cofa è l’erudizione ! Mi permetta 
però di dirgli ch’egli ha indebolito codelto fuo 
argomento , per avere ignorato che non i foli 
nominati gran poeti, ma tutti i Francefi fanno- 
verfi rimati . Dopo ciò fi contenti che gli faccia 
fovvenire di poche cofe fe non le ignora : 1 che 
il Sancho è fcritto in pretro cafiigliano e non in 
francete : 2 che non ì elezione ne’ Francefi il 
rimar tempre, ma necefiìtà , mancando elfi del 
verfo bianco da noi chiamato fciolto: 3 che an- 
che la poefia cafiigliana ha. come l’italiana e 
l’inglefe il fuo bel verfo fuetto: 4 che gli Spa- 
gnuoli hanno di più mi endecafillabo coll’ ajfo- 
nante ottimo per la fcena nazionale. Se queste 
cofe avelTe avvertito il bibliografo, mi avrebbe 
conceduto parimente che i verfi rimati per cop- 
pia nella Jcena non fòco i migliori tra’ metri 

' r \ . ca- 
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Buona intenzione ed il patriotifmo dell’au- 
tore bramofo del miglioramento del teatro 
nazionale merira ogni lode . Ma il mezzo 
fcelto di fipetere le antiche favole del pa- 
trio teatro col folo vantaggio di renderle 
più regolari , male fecondò il di lui dife- 
gno. Nocquegli per avventura anche l’ele- 
zione di un argomentò della rancida mito- 
logia a’ noftri dì poco intereflante , ovvero 
quel radicale oftaeolo che oggi feco portano 
in teatro le deflorazioni e limili violenze , 



ovvero ancora la mancanza di novità e d* 
invenzione nelle fituazioni e di fpirito tra- 
gico e di fublimità nello flile. 

Ignazio Ayala (1) Andakizzo regio pro- 

feflo- 




éastigliani , e non fi farebbe appoggiato full’efem- 
pio di chi ha un folo vestito per togliere 1’ ar- 
•bitrio della buona feelta a» chi n’ha di molti e 
cari v Ma perchè ( potrà egli dire V dee prefe- 
rirli il verfo fciolto o quello coll’ affonante à 
los parendosi Lo domandi egli stello all’orec- 
chio il cui giudizio vieti da Cicerone chiamato 
fuperbijjìmum . Io compiango i dottori e i bi- 
bliografi che non fentilfero la monotonia- dell* 
endecafiliabo parendo perpetuamente in tutto un 
dramma. 

(t) Fu trafeorfo della penna il chiamarlo nel 
1777 Tommafo . E come io poteva ignorare il 
®°me di chi per più anni mi onorò della foa 
amicizia e volle prima di pubblicarla udir folla 
tua tragedia il mio qualunque a/vi/o ? Intanto 

r 



V 



\-6 Storia 

fefiore di poetica in Madrid morto nella 
fua patria nel 178*? , volle pure contribui- 
re agli avanzamenti del teatro nazionale, 
di cui da più anni- era cenfore . Egli pub- 
blicò nel 1775 la Nuniancia dejlruida in 
cinque atti in endecafillabi coll’ aflonante . 
La fioria di sì famofa città è lenza dubbio 
compaffionevole, e baderebbe ad apprettar ma- 
teria per un poema epico ‘ ma nella guifa 
che lì vede maneggiata dal fig. Ayala , di- 
vide per tal modo l’ interefife colla diftru- 
zione di un popolo intero per mezzo della 
fame , del ferro e del fuoco , che invece 
di commuovere efaurifce il fondo della com- 
paflione fenza fidarla a un oggetto princi- 
pale, e non ottiene il fine della tragedia. 
L’erudito autore v’incaftrò varj fquarci di 
poeti antichi • ma vi fi nota un dialogo 
elegiaco uniforme più che un’ azione tragi- 
ca , e non poca durezza nello ftile. Annoda- 
no parimente le frequenti declamazioni con- 
tro Roma , le quali a tempo e parcamente 
ufate converrebbero a’ Numantini , ma colla 
copia e col trafporto manifeftano troppo il 
poeta . 

Tali cofe da me dette nella prima fioria 



tea- 




Panzilodato bibliografo ha voluto rimproverar- 
mi quefto grave errore nel ribattere il mio fen- 
timento fulla Numerici* * 
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teatrale difpiacquero in parte al prelodato 
bibliografo de’ viventi , e prefe a giuftifi- 
carne 1* Ayala , che non pertanto dopo la 
pubblicazione del mio libro ' erami rimalto 
amico fino alla mia partenza da Madrid . 
Il dottor Guarinos punto non rifentilfi di 
ciò che accennai del dialogo uniforme ed ele- 
giaco, e della durerà dello Itile . Orinereb- 
be sì bene eh’ io avelli reputato tale argo- 
mento più proprio per un poema epico che 
drammatico, come anche T oflervazione Tul- 
le frequenti declamazioni intempeftive e 
prodotte da un affettato patrioti I mo . La 
cenfura del Signorelli ( dice il difenfore ) 
fuppone pochijjìma rifleffione folla natura del 
poema epico e della tragedia . Secondo lui 
li poema ha fempre un efìto felice ^ e la di- 
ffrazione di Numanzia funeflijfima ad elfo 
non conviene . Ma perché tal diluzione' 
non potrebbe avere un elito felice? Un en- 
comiatore di Scipione non fe ne varrebbe 
degnamente a gloria del foo eroe ? e non 
farebbe ottima materia benché funeltilfima 
per un poema come io dilli? Ma è poi fi» 
curo codefto bibliografo che il poema epi- 
co debba aver fempre un efito felice ? Ciò 
elfendo errò Omero che nell’ Iliade fi pre- 
fitte di cantar folo l’ ira perniciofa ( pyiviv 
ovXopuvtv) di Achille chetanti dolori cagionò 
agli -Ac bivi ? Errò Stazio cantando la Te - 
balde , cioè le di f cordie fraterne ed il regno 
triternato combattuto co » od j profani e fcel- 
Stuie T*tt.TVl. B /c- 
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leraù ? Errò Lucano nella Far/ agita can- 
tando le funeftiffime guerre pii* che civili , 
la fcellerate^ga divenuta diritto , ed un po- 
polo potente che converte la deflra vincitrice 
contro le proprie vifeere ? Errò Milton nel 
Paradifo perduto facendo un poema eroico 
del funeftiflìmo precipizio di tanti angelici 
cori ? Ss codefto Sampere non ha preftato 
come automato la bocca al fiato altrui nel 
compilar la l'uà gazzetta bibliografica , io 
Teforto a provvederli di piu pure e chiare 
idee di poetica prima di altro fcrjvere. 
Ma venghiamo a più (fretta pugna . 

Perchè mai affermò il Signoreili che tale 
argomento nella guifa che l’ ha trattato il 
sig. Ayala , mal conviene ad un dramma? 
Perchè ( degni notarlo il patrocinatore de 
lor menejltrofos ) una diftruzione collettiva, 
vaga , generica di un popolo intero iftupi- 
dilce i fenfi , diftrae a mille oggetti l’ in- 
tere ile , e non determina la compatitone ad 
uno feopo principale per ferbar 1’ unitfc 
dell’ azione e del protagònifta . Un ppco 
più di filofofìa gl’ infegnerebbe l’arte ufa- 
ta da’ tragici . della Grecia nelle Trojane , 
nelle Fenicie , negli Eraclidi , nelle Supplì ». 
ci y ne’ Per/i , nelle quali favole effi prelero 
un oggetto principale per ifeopo collocando 
quafi in lontananza il rimanente o ferban- 
dolo ad un coro . Lo fpirito umano nell* 
raefcalanza delle tinte e de’ Tuòni non me. 
no $hc nella maitiplicità mal graduata del- 
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le ftragi rimane , diciam così , ottufo , rin- 
tuzzato , privo di fenlìbilità; là dove 1* 
tragedia efige energia ed elafi icità per ecci- 
tar la commiferazione e confervar la Tua 
natura e non convertirli in flebile elegia o 
lugubre epicedio . Circa poi le declamazio- 
ni dice il protettor dell’ Ayala che il Si- 
gnorelli dovea farli bìen cargo della fitua- 
zione de’ Numantini . Ma egli fteffo no 
ha hecbo bìen cargo di ciò che io dilli e 
ripeto, cioè che effe converrebbero a’ Nu- 
mantini ufate a tempo e parcamente , la 
qual cofa vuol dire in volgare che effe fo- 
no proprie di un popolo irritato contro 
Roma , ma non dovrebbero occupare il luo- 
go dell’azione che è 1’ effenza del dramma; 
non rifentire l’ affettazione ma difcendere 
naturalmente dalle fituazioni ; non effere co- 
me fon quafi tutte una pretta borra intem- 
peftiva. Noi di inoltreremmo fubito e pie- 
namente tutto ciò con imprimere 1* intera 
analifx già fcritta della Numan^ia ; ma ce 
ne diftoglie lo fpiacevole annunzio della 
morte dell’ erudito autore ; e ci faremmo 
contentati del lemplice primo giudizio mo- 
derato che ne demmo fenza gli ftimoli del 
cattivo avvocato bibliografo . A lui dunque 
s’jmputi fe per renderlo avveduto del luo 
torto ne aggiugneremo alcuni tratti. 

JL’ atto I è comporto di due principali 
ìphiflime fcene . Nella prima s’ imita 1’ 



lun 



apertura e l’oracolo dell ’ Edipo tiranno mo- 
li z ftran- 
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ftrandofi il popolo fupplice all* ara del ntf» 
me Endobelico e narrandoti con inutili cir- 
codanze un oracolo di Ercole Gaditano da- 
to 14 anni innanzi , che però in ni un mo- 
do fi apprefTa alle bellezze del greco ora- 
colo » eflendone la rancida rifpoda nè fem- 
plice , nè intereflante , nè neceflaria all’ azio- 
ne . Terma faccrdotefla dipinge a lungo quel 
che tutti fanno , cioè la ftrage che fa la 
fame ne’ Numantini ridotti, mancate 1' er- 
be e le foglie dede degli alberi , a cibarti 
di cadaveri . A quella lugubre fcena ne fe- 
gue una amorofa di fette pagine di Olvia 
ed Aluro che conchiude 1 ’ atto . Giudichi 
il leggitore fe in tale argomento fiati con. 
venevolmente inferito un languido amore 
fubalterno che contrada coll’immagine di 
un popolo che dà morendo di fame. E pur 
non è il peggior male un amor sì imperti-: 
nente . Olvià innamorata Vicina a morir di 
fame infieme coll’ amante e con tutti-, di . 
che fi occupa fingolarmente in queda fcena? 
forfè del proflìmo ederminio della patria ?'* 
no : ella penfa a vendicare certo lìu> fra- 
tello col iàngue dell’ uccifore che non fa > 
chi fia. Ella poi modrafi forprefa da un 
nuovo dolorofo penderò. Aluro amante sì> 
paziente vuol faperne la cagione , ed ella 
dopo di aver podo in contrailo l’amore eh*”» 
egli ha per lei con quello della patria , do- 
po di aver tenuto fulle fpine l’ afcoltatore ' 
per altri ottanta verfi,gli dice: fenti- la tua 
S S ' pe- 

j ' 

/ 
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pena e la mia anguftia ; Giugurta . . ma vie • 
ne Me gara fretto lo fo , te lo dirò da poi ; e 
fìnifce 1* atto così, fenza che niuno nè fret- 
tolofo nè a bell’ agio venga fuori . Elfi par- 
tono * ma andranno uniti o difgiunti ? fe 
uniti non diranno piìt una parola di ciò 
che hanno incominciato? Ma non dubiti lo 
fpettatore che Olvia dica altrove l’ arcano 
ad Aluro: il poeta ricondurrà l’unà e l’aU 
tro nel medefimo luogo nel medefimo pun- 
to del loro difcorfo ; ma bi fogna attendere 
che palli tutto l’atto II. Notiti intanto 
che quella è una delle fcene patetiche inetti 
Olvia delibera t rifolve il facrificio del fu o 
amore , k quale ha rifcolTe tante lodi dal 
precitato bibliografo . 

L’ atto II incomincia con una feena del- 
la medefima Olvia con Aluro, c poi viene 
Megara , come fi è detto nell’ atto I ; ma 
fe quegli amanti non fono rimalli alla vi- 
lla dello fpettatore come Prometeo attaccato 
al Caucafo , elfi , come partironò fenza perchè, 
fenza perchè fon tornati . L’ autore fa venire 
1’* A Africano Giugurta come ambafeiadore de* 
Romani per la ragione eh’ egli è imparziale. 
Ma quell’ imparziale che però milita tra’ Ro- 
mani con diecimila foldati e venti elefanti, 
■viene a confegnarc il confole Cajo Ollilio 
rimeffo dal Senato ; e per dare un’ altra 
pruova d’ imparzialità tradifee i Romani, 
e configlia 1 Numantini a non accettarne 
la vile foddisfarione . Il leggitore fio dal 

fi 3 pria* 
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principio fcorgerà in quella favola una ferie 
ai minuti fatti fpogliati della neceffaria di- 
pendenza che ri (Veglia e foftiene 1* attenzio. 
ne guidandola ad un oggetto grande II retto 
dell’ attos’ impiega a proporli qualche mezzo 
da cacciar la fame . Non vi fono più cadaveri, 
e fi penfa a tirare a forte tra’ vivi chi deb- 
ba morire per alimento de’ fuperftiti . Si 
propone ancora che fi ammazzino i vecchi 
per prolongar la vita de’ giovani < Un po- 
polo ridotto nell’ arto 'II a tanta eftremità 
mottrerà nel profeguimento quel necelfario 
progrefftvo incremento dell’azione? Il poe- 
ta ha bifogno di Megara in tale occafionp, 
e Io fa tornare . Egli vuol effere inclufo 
nella fortizione, cui refifte Dulcidio per 
quella ragione: perchè tocca folo a Roma 
il difcacciar per politica i faoi Tarquinj. 
Quello penficro eterogeneo aumenta o ag- 
ghiaccia il patetico efpediente propello ì 
Dovea^ il buon facerdote rifalir col penfiero 
fino a’ Tarquinj? V’è analogia tra Megara 
capo e difenfore amato di Numanzia , per 
la quale Vuol morire, con Tarquinio re ti- 
ranno , oppreffore , abborrito dal fuo popo- 
, lo? Dicaci il fig. bibliografo : qui è forfè la 
Umazione de’ Numantini che eccita Dulcidio 
a declamar contro i Romani, ovvero è que- 
lla una fcappata del poeta che vuol compa- 
rire tra’ pèrfonaggi ? 

* Eccoci all’ atto III ih cui Olvia viene 
con Al uro r Soddisfare alla prometta fattaci 
i ** nell* 
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detratto I e rimaftà fofpeia fino a quello 
punto . Eflt trattengonfi in tre foli verfi 
filila picciola bagattella del tirarli a forte 
chi dee morire , dovendofi occupare per cin- 
que intere pagine in un più grave affare 
Olvia dunque palefa al fuo idolatralo AIu* 
ro che Giugurta prefo di lei promette di 
paffare in Numahzia colie fue fchiere, pur- 
ché ella l’accetti per ifpofo • e gli chiede 
Configlio fu di ciò. Quella fituazione rima* 
ne priva deH’ufato effetto di fimili dolora- 
li? alternative per effere mal combinata : I 
Olvia può difporre di fe fteffa fenza intel- 
ligenza del fratello capo della repubblica ? 
può ammettere dentro la città diecimila 
ftranieri fenza faputa del principe? II OU 
via ha confiderato che diecimila perfone vo- 
gliono mangiare , e che Numanzia manca 
pur di cadaveri da ripartire co’ nuovi focj? 
Ili Olvia ignora che oggi la falute della 
patria non dipende dal minorar le forze 
nemiche, ma dal provveder di nutrimento 
i Numantini? ignora che le utili confeguen- 
ze dello fcemamentd degli affalitori fono 
affai più lente de’ funefti rapidi progrefli 
della fame ? IV Olvia è fieura poi che tal di- 
ferzione fia lineerà e che non poffa effere 
Uno ftratagemma? è fieura in oltre che la 
falute della patria dipenda da Giugurta an- 
corché fido ? e che altro fpererebbe Olvia 
fe aveffe pattuito collo fteffo Scipione? An- 
che quella feen» fondata in ipotefi tutte fal- 
li 4 fe 
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fe c mancante d^intercffe e di grazia fembri. 
pregevole al bibliografo encomiatore. Stanno 
poi in eflfa affai bene cd accomodate allo 
flato de’ Numantini ridotti a mangiari 1' 
un 1’ altro le care efpreffioni di Aluro : 
addio, Olvia , col tuo nuovo amante vivi f eli* 
ce ( morendo di fame ? ) e le rifpofle del»» 
la ìavia e tenera Oìvia . Duleidio annunzia 
al figlio Aluro che dee morire effendo il 
di lui nome ufcito dall’urna. Piange con 
lui per due pagine, intere, dopo le quali fi 
ricorda di dire che vuol morire in di lui 
vece . Gareggiano fu di ciò * ma tutto dee 
fofpendcrfi , perchè Scipione viene a trattar 
di pace . La fame Numantina difcretamente 
vi fi accomoda. Scipione fenza ortaggi da 
peflimo capitano mettendo a rifchio la forte 
dell’ armata e la fperanza di Roma viene a 
parlare in mezzo a’ nemici difpetati i quali 
incolpano i Romani di tradita fede. In que* 
fla conferenza tutta declamatoria Scipione 
foffre con indicibil baffezza le ingiurie del 
Numantino , e quelli infolentifcequ.fi altro 
oggetto non avelie che d’ irritar gii affali- 
tori . E quella fcena inutile e cattiva vie* 
tic anche prefcelta come eccellente dal favio 
bibliografo . 

Nell’ atto IV quando dovrebbe 1* azione 
accelerare il fuo moto mirando al fine , fi 
vede tornare indietro , e fi confumano trp 
lunghe fcene a ricordare cd efagerare un an- 
tico tradimento fatto da Galba a’ Numan- 

% * • 
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tini « facendofi divota commemorazione del- 
le offa facrofante reliquie venerabili di Spa- 
gnuoli affaffinati . ■ Può lodarli limile diftri- 
buzione di materiali ? Megara partendo dico 
ad Olvia , obferva efla parte , ella refta a 
far l’uffizio di fentinella ,e Giugurta la ve- 
de fola e viene a parlarle • di maniera che 
i nemici colla facilità di un attore che efee 
al profeenio potevano penetrar fra’ Numan- 
tini . Or chi non ne conchiuderà che erano 
due inettiffimi generali Megara che si male 
guardavafi dalle forprcfe,e Scipione che non 
fapeva approfittarfi delle negligenze ? Tncon-» 
gruente è pure 1* abboccamento di Giugurta 
con Olvia. Ella le dice che palli co’ iuoi a 
Nuroanzia , mentre ella l’attenderà predo di 
Un fepolcro che fi eleva più degli altri , e 
gliel’ addita . , sì ( ripiglia lo ftupido 

Giugurta ) colui che vi giace fu da me uc - 
tifo , e perchè Jpi rande ti chiamava in fic- 
car fo , io m innamorai di te . Balza agli oc« 
chi l’ inezia dell’ origine del fuo innamora- 
mento e la balordaggine di vantarfi di un 
fatto che poteva averla offefa. Olvia sde- 
gnata lo difcaccia, indi vuol che impugni 
la fpada ; egli fa a fuo modo e parte. Un 
andare e venire de’ perfonaggi fenza perchè 
empie le feene 6 r 7 ed 8 . Terma dà av- 
vito a Dulcidio che Olvia fi disfraga ( iì 
travede ) • Dulcidio la vede venire e la 
conofce fubito . Ella viene con algun disfrag 
( che fi iafeia al difereto lettore ) e va 

efcla- 
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cfclamando , o cenigas infauflas ( o ceneri 
infa urte ) colla ftefifa grazia della Tornirà 
di Quinault che va cercando per ferra fes 
tahlettes . Dulcidio 1* eforfa a fpofar Giu- 
gurfa per corrifpondere a un tempo 

‘ * • . V 

amante , a patria , al padre i al 
hermano 

r * 

Verfo eccellente per grazia, per numero é 
per regolarità, come ognun fente. Olvi a do- 
po un contrailo inutile di cinque pagine , 
in cui Dulcidio la chiama boja della patria 
■0 ramo indegno della fua Jìirpe , fi rende , 
e gli dà la propria fpada da riiandarfi a 
Giugurta per fogno di pace , geroglifico ve- 
ramente mal ficuro , ma che l’ Affricano ri- 
eonofcerà fubito effere di Olvia per compia- • 
cere al poeta . Dulcidio è il piìi favio fa- 
cerdote del mondo j egli ha perfuafa Olvia, 
Ita fpedito un foldato a Giugurta fenza fa- 
puta del generale,, fi è trattenuto full’affàre 
per cinque pagine , ed al fine fi ricorda di 
domandare ad Olvia , fe Megara fappia nul- 
la del trattato. No, ella rifponde, ho ta- 
ciuto per timoree per -vergogna , perchè ( no- 
tifr il di lei fapere politico ) chi comanda 
ama di veder efeguite certe co/e che fapute 
prima egli non permetterebbe che fi tenta (fe- 
ro . Da tale ragione rimane perfuafo il dol- 
ce Dulcidio. 

Annotta' nell’ atto V, e Giugurta al fo* 

li- 
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lite Vii e viene liberamente dal campo Ro- 
mano al frumantino lenza che Megara ab- 
bia mai faputo prevedere limili vifite nemi- 
che . Olvia viene parlando fola a voce alta, 
perchè 1’ ode lo fpettatore e Giugurta che 
«ice 

Olvia es, i fu ejptda me afegura • 

Viene anche Terma , e più fina , a difet- 
to della notte e della mafcherata di Olvia 
e lenza udirne la voce , ia raffigura e la 
rimprovera . Giugurta poi che avea udito 
Olvia che parlava fola , ora non ode più 
cièche dicono 1’ una e l’altra. Terma vuol 
fapere in ogni conto i difegni della Torcila, 
e quella che gli ha comunicati a Dulcidio 
e ad Aluro ed ha fidata la fila fpada al 
foldato , fi guarda gelosamente della forella, 
Giugurta fi ritira nè per altro motivo Te 
non perchè Olvia dee dire a Terma una 
ihutile bugia . Le dice dunque che fi è tra- 
vesta per uccidere Giugurta. Stando alter- 
cando efce Aluro in tempo che Terma di- 
ce, refrena tu furor , ed egli ciò udendo di- 
ce , quejìa che parla è Olvia , certamente 
quejlo è inganno di Giugurta . Aluro non 
dHHngue la voce della propria innamorata 
da quella di Terma, due perfone a lui si 
note? Due voci femminili poi fenza veru- 
na circoftanza poffono Svegliargli l’ idea di 
un nemico che a quell’ora dovrebbe efferc nel 

• ca:n« 
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campo Je’ Romani? Viene per quarto Dul- 
cidio , e benché di notte riconofce Aluro , 
che pur avea confufo un Affrieano con la 
fua innamorata* Mtgara ti attende i dice 
Dulcidio al figlio , e quelli difFerifce di obe* 
dire per ammazzar prima Giugurta . Parte 
Dulcidio , e feguitando le donne a contra- 
ltare, Terma dicej Numantinos j èd Aluro 
feguita a crederla Oivia , e ferifce l’altra 
da lui mattamente creduta Giugurta . Olvii 
ferita grida , ai de mi • non importa j Aliw 
ro non dee conofcerla per altri che pel tra- 
ditore Giugurta . Torna Dulcidio con fiac- 
cola accefa , ed Oivia fpira mentendo con 
dire eh’ ella amava Giugurta , quando la 
fpettatore fa eh’ ella amava Aluro , e 1’ au- 
tore ne ha condotto sì deliramente il caraN 
tere e 1’ affetto , che il di lei fangue non 
muove veruna compaflione tragica. Se que- 
lli garbugli notturni , quelli languidi amori 
e quella mafeherafa ftieno bene colla diftru- 
zione di Numanzia , fe ne lafcia al leggi* 
tore il giudizio. Seguitando apparentemente 
la notte Megara che ha faputa la disfatta 
de’ Luziani aufiliarj e la debolezza de’ Va- 
fei che fi fono dati a’ Romani , chiama al 
campo di Scipione come alla porta di una 
cafa vicina . Gli rifponde un foldato , cui 
egli dice : giacchi la tenda di Scipione Jld 
vicina ( veri firn il mente nè la notte nè le trin- 
cere gliene impedivano la veduta ) , ditegli 
ohe va' parlargli . Che pretendi t Aumentino ? 
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$ce Scipione affacciandoli . Megara Io rico- 
nofce fubito alla voce , quando gli altri Tuoi 
parenti e feguaci di orecchio più duro non 
hanno faputo diftinguere le voci delle di' 
lui forelle . Domanda o che gli affalti o eh? 
mandi le legioni a trucidarli . A quella ri- 
chieda fenza fale Scipione rifponde , fpada 

0 catena , gettandogli T una e l’altra. Ma 

1 Numantini determinati a morire abbifo- 
gnano del confenfo di Scipione ? Non poffo- 
no efli fteflì affaltar le trincare e morir 
nell’ imprefa ì I valorofi Numantini della 
floria riefeono nella tragedia inetti , cicaio- 
ni, infenfati . Rifolvono al fine di ucciderli 
fra loro , e poi fi vede il tempio e !a cit- 
tà incendiata. Mentre Num inzia arde, Me- 
gara predica recitando più di cento Verfi or 
declamando • fulle difeordie della Spagna , 
ora efitando nel voler dar morte ad un fuo 
Jìgliuolo che non* prima di allora compari- 
fee e va a precipitarfi nelle fiamme , comp 
fa lo lìeffo Megara ma non prima di aver 
recitati altri cinquanta verii. Co$ì termina 
la tragedia di Numan^ia diftrutta , il cui 
piano teffuto per quattro atti e mezzp di 
epifodj mal conneffi e di freddi amori Con- 
venevoli e iriterqpellivi abbiamo voluto efpor- 
re agli occhi impaniali del pubblico . Ve- 
drà per le quello fupr?mo giudice , fe nel 
*777 fi a f ene portato uff moderato giudizio, 
e fé. dovea rincrefccre al moderno bibliogra- 
fo. Vedrà ancora fe alla NumaA^t'j dell Aya- 

* la 
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la convenga ciò che ne difle il fìg. Andre®, 
cui piacque di collocarla in ugual grado col 
S anelo del Cadalfo con manifefto fcapito di 
quell’ ultimo, e di afiìcurare di non effer 
priva di calore e di fp trito tragico . 

Don Giovanni Giufeppe Lopez de Seda- 
no compilatore del Parnafo E/panol accreb- 
be le tragedie del noftro tempo colla Tua 
Jabel in verfi fciolti in cinque atti, là do- 
ve la morte di Sifara appena darebbe ma- 
teria a un orarorio di due parti . Quindi 
raice la mancanza di azione e d’intreccio, 
e quella ferie di lunghe dicerie e de’fcrmo- 
ni di Debora . Non manca di regolarità e 
di qua' che tratto lodevole: ma vi fi defide- 
ra c:.lore ed interefle . La maggior parte 
de’ pei tjnag i’ introdotti , e fegnatamente 
fJ<btr e B.uacb , fono ozioG . Lo ftile è 
diffulo , compaflàro , pefante , e fparfo nel 
tempo ftelTo di forinole famigliari e popi 
gravi , come quella della prima feena 

I , . 

Romper de tifi filendo la elaufttra , 

C quell’ altre • •. r 

Bajlo à quedar folvente de mi cargo , 

X aun tal veg accreedor à gradai tuyas. 

,, i , •.* * ' . . 

falcio poi che tal favola non ha verun c«p 
rattere, non eccitando nè compaflione , nè 
terrore , nè ammirazione i ■ t ■ . ' 1 

Era 
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Era inedita nel 1777 la Raquel tragedia 
di Vincenzo Garcia de laHuerta, ma s’im» 
preffe in Barcellona e in Madrid nel 1778. 
la Raquel ( ci dice f editore di Madrid ) 
fi compofe quando ufcirono la Lucrecia , la 
fjormeftnda e le altre già riferite ; dal che 
fi vede che 1* autore tardò a pubblicarla 
quindici anni in circa. Rileva di più Tedi» 
tore , che fe i Franzefi dividendo le favole 
in cinque atti hanno la libertà di abbanda* 
nar quattro volte la leena , T autore dell* 
Rachele privando/i J pantane ardente di sì co» 
modo fujftdio riduce a un atto la fua , per- 
chè quantunque divi fa in tre giornate , nè 
vi s' interrompe /’ aliane , nè da una gior- 
nata all ’ altra s ’ interpone tempo , la qual 
volontaria legge impoftafi dal poeta, dà un 
ftngular merito à fu obra . Gonchiude 1’ ediy 
tore che il piano della Rachele è pur fife* 
ma particolare del poeta , perfualo che am - 
1 naeftra piu e corregge meglio i coflumi e 
diletta maggiormente il gafiìgo del vigio ed 
il premio della virtù , che la eompajjìone . 
Sappiamo in oltre per mezzo del medefimc» 
editore , che fi rapprefentò repetidas veces , 
e che ne corfero manoferitte più di. duemi- 
la copie per America , Spagna , Francia , 
Italia , Portogallo (1) . Che che fia di ciò 

• ’*. in 
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(0 Non fo per qual ragione non aggiunfe an- 
che per Affrica , giacché da una log compolla 
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In Madrid fi rapprefentò folo quindici anni 
dopo che fu fcritta , {'ottenendo la parte di 
Rachele la fenfibile attrice Pepita Hucrta 
morta nell’ ottobre del 177P nell’ acerba et 
«di anni 21 in circa* ma recitatafi appena 
due volte fu per ordine proibita . A chi non 
ile averte veduta alcuna copia delle duemila 
che fe ne fparfero per li due mondi , non in- 
crefcerà di vederne qui il più breve ertrat- 
to che fi porta. . L’ argomento e la condotta 
a un di pretto è la fletta della Judia de To - 
ledo del poeta Diamante da noi mentovata 
nel tomo IV , cioè la morte data da’ Carti- 
glia™ a una Ebrea Toledana, di cui il re 
Alfonfo Vili viflTe per fette anni ciecamen-' 
tc innamorato* 

Giornata I . Aprefi con un dialogo dt 
Garceran Manrique ed Hernan Garcia , di- 
cendoli che Toledo è in fetta , perchè com- 
pie quel dì il decennio da che Alfonfo Vili 
tornò da Palertina dopo aver dalle forze del 
Saladino tolto il Sepolcro _ di Cri/lo perduto 
dal francefe Luftgnano . Non fo fe ciò dica 
l’ autore come ttorico o copie poeta . So che 

nel- 

. • 

dal Sig. Huerta in Oran mentre quivi dovè di- 
piovre , fembra che la Raquel vi fia fiata rap- 
prefeotara con altre dagli uffiziali di quel jjrefidio. 
V, il tomo II delle di lip Opere Poetiche pag. 
194 e feq. _ , 

i 

I 
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nella terza crociata Riccardo re d’ Tnghil-» 
terra detto Cuordiltone , e Filippo Augufto 
re di Francia , e Corrado marchefe di Mon- 
ferrato fecero guerra al Saladino foldano di 
Egitto e di Siria per ricuperar Gerufalem* „ 
me tolta da quello Saracino nel 1187 2 
Guido Lufignano . So di più che nella di* 
feia di Tiro fi fegnalò l’ Italiano Corrado 
e diftrufle due eferciti del Saladino , e co* 
nominati re fece maraviglie nell’ allòdio di 
*icra o Tolemajde che venne in lor pote- 
re (1); e che poi fi accordarono col folda- 
no, reftando a Lufignano il titolo di re di 
Gerufalemme da pattar dopo la di lui mor- 
te al prode Corrado . Ma in ciò altri non 
ebbe parte, e molto meno Alfonfo Vili oc* 
cupato fin da’ fuoi più teneri anni al ria- 
cquifto delle terre Caftigliane, tutte le ope* > 
razioni in Terra Santa non avendò allora paf* 
fato oltre del 11^2 , quando il re Filippo tor- 
nò in Francia., e il marchefe di Monferrato 
fu affaflìnato in Tiro (z) . So ancora che 
il Saladino feguitò a poffedere Gerufalemme 
col Sepolcro e colla maggior parte di quei 
fegno , nè i Criftiani lo moleftarono , fin- 
‘ St.deTcatTVI. C chè 




(1) Di tali cofe vedi Sicardo, Bernardo Telo* 
riere , gli fiorici Inglefi e Francefi , il Murato- 
ri negli Annali . 

(2) Il citato Bernardo Teforiere cap. 179. . 
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chè non vi andò Federigo II imperadore di 
origine Suevo , di nafcita.Italiano , e re di 
Sicilia e di Gerufalemme fin dal 1125, 
quando ne acquiftò le ragioni per celione 
di Giovanni di Brenna padre di Jolanta 
da lui fpofata che era figlia ed erede di 
Maria primogenita d’ Ifabella figliuola di 
Araorico re ai Gerufalemme (1) . Fu quell* 
imperadore c re di Napoli e di Sicilia che 
ael 1*28 pafsò in Terra Santa , guerreggiò, 
conquiftò il regno di Gerufalemme , ed apri 
il Santo Sepolcro alla devozione de* Criftia- 
ai • benché per accordo fatto col Saladino 
fufi'e lafciato in mano de’ Saracini colà av- 
vezzi ad orare fenza efcluderfene ; Criftia- 
ni (2). So che a tale fpedizione accorfero 
molte migliaja di fedeli dalla Francia, dalla 
Baviera , dalla Turingià , e fpezialmente 
dall’ Inghilterra , donde , fecondo il medefi- 
mo abate Ufpergenfe , ne vennero ben fef- 
fantamila . Ma niuno de’ citati crocidi ci 
dice che Alfonfo Vili vi fuffe andato con 
gli altri . Era egli troppo anguftiato den- 
tro di cafa , e fpogliato da’ Mori di Spa- 
' ’ ' J : gna 




(1) V. la Cronaca di Riccardo di San Ger- 
mano autore contemporaneo all’anno 12.15, I n * 
veges , Fazello , Sigonio , Muratori &c. 

(2) V. P ab. UfpergeBfe anno 1228, e Ric- 
cardo di San Germano. 
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gna é da quattro reCriftiani, cioè di Leo- 
ne , di Portogallo , di Aragona c di Na- 
varrà . Ora le tutto ciò è fiori a tìon con- 
traftata , perchè il fìg. Huerta individuo 
dell* Accademia dtll ’ IJìoria afferma che Alfon- 
fo guerreggiò in Paleftina e conquifìò Ge- 
rufalemme e ’l Sepolcro.? Non è quella uni 
menzogna gorra fai? Dirà che in una tra- 
gedia egli è poeta e non iflorko . Ma niuè 
no ignora che nelle circoflanie jftbriche 
delle perfone introdotte e de’ fatti noti e 
ficuri il poeta non ha la libertà di menti- 
re grpfTol^narrtente ingannando il popolo , 
benché gli fi permetta qualche difcreto ana- 
cronifmo. Omero non avrebbe decorato toi 
reame di Perfia l’Itacéfe lJliffe. Virgilio 
potè in tanta antichità avvicinale Didone 
ed Enea ( quando anche non forteto fiati 
quafi contemporanei , ficcome dottamente ha 
prefo a dimoftrare il chiar. Andres )• ma 
larebbe fiato incolpato d’ ignoranza facendo 
quel pio Trojano padrone della Betica , o 
quella fondatrici di Cartagine regina di 
Nu manzi a o di Sagunto . Sofocle ridicolo- 
famente avrebbe enunciato Edipo tiranno 
di Tebe coihe conqui (latore de’ Turdetanì 
o de’ Cantabri . Huerta ha commérto que^ 
fi’ errore madornale perchè il poeta Dia- 
mante fua fida fcorta yi era caduto prima. 

Manrique aggiugne che Alfonfo fette an- 
ni prima viqfe i Saraeini nella battaglia 
data i tn las Navas di Tolofa tra Sierra- 
C 2 - Mo- 
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Morena e Guadalquivir, la quale però fu 
pofteriore alla morte di Rachele. Ciò po- 
trebbe comportarli , le per rendere cofpi- 
cuo il carattere di Alfonfo la ftoria noti- 
ci additafle altre fue fplendi de vittorie ri- 
portate prima del Tuo innamoramento . 

In fomma in tutta la feena Manrique con- 
ta falle vittorie e Garcia gliele mena buo- 
ne , fol che quelli fi lagna che fia il re di- 
venuto fchiavo di Rachele ed il popolp fa- 
crificato 

De efa ramerà (j) vii j la camìcia. 

I medefimi errori di ftoria ripete nella fre- 
na % Garcia a Rachele, la quale accoglie con 
fallo le adulazioni di Manrique e manife- 
Ila avverfione per Garcia , Egli ne fprezza 
lf minacce , dicendo che i fuoi pari 

•/(quello; que en fangrientos caraclcrct 
de Aeridas por fu nombre recebxdz* 
l levati la exeeptoria de fus hecbos 
sobre el noble papel del pcebo e ferita . 

In prima i Gattigliarli che in profa ancora 
febiyano con fennp la yicinanza delle cadenze 

fini- 

• H 1 I 




(i) Ramerà in latino feortum , in italiano we- 
retriee * . • * • - 
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limili delle voci , udiranno con naufea ileat- 
tivo fuonod’un verfo fciolto rimato nel mez- • 
zo, come è il fecondo, che con beridas re- 
cibidas diventa verfo leonino. Di poi que’ 
caratteri f angui gni e quella carta di nobiltà 
fcritta nel foglio del petto è un contrabando 
Gongorefco ridicolo nel fecolo XVIII ed affai 
piix nel genere drammatico (1). Rachele 
retta con Ruben fremendo, e viene Alfonfo 
irritato per le voci fediziofe del popolo mi- 
nacciando , 

Tiemble C afilli a , E f pati a , Europa , et 
Orbe , * 

e parte fenza dar retta a Rachele che retta 
con Ruben in una feconda inutile felfione . 

Si vanno diftinguendo le voci che cercano 
la morte di Rachele , la quale fugge all’ av- 
vifo di Manrique. Alfonfo che va e viene 
in quella fala fenza faperfi perchè , torna 
frettolofo , intende che Garcia conduce i 
follevati , e fi sdegna e dice , 



tu garganta 

El bilo probarà de mi cucbilla 

G 3 ceri- 




ci) Ebbe dunque ragione il Signorelli a dire 
Bel. tomo V delie Vicende della Coltura delle 
Sicilie che Huerta gengoreggia • 
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denteila de las nubes defprendida '. 

Ùna fpada figuratamente può chiamarli fui* 
mine per efagerarne i rapidi funefli effetti* 
ma -aggiugnere che quello' fulmine , cioè 
quella fpada filfi / piccata dalle nubi , è fal- 
fità di fentenxa. e maniera Gongorefca . Gar- 
cia fi prefenta al -re?, e' gli dimoflra ch«' 
Coloro che chiedono la morte di Rachele 
fono i piìi leali vafTalli , quelli che' 1’ ac- 
compagnarono in Paleflina ,* che lo corona- 
rono re di Gerufalemme ( Alfonfo ben po- 
teva dargli una folenne mentita ) , che in- 
ficine con* lui in Alarcos furono terrore de- 
gl* immenfi fquadroni Affricani . Veramen- 
te nè anche le battaglie date in Alarcos' 
fi nominano' con tutto' il fenno' ,• perchè 
quivi appunto Alfonfo fuperiore di truppe,' 
d* efpèrienza c' di valore fu pur da’ Mori 
fconmto’, e rellò in' loro, balìa il regno di , 
Toledo (i) . Alfonfo ravveduto' a quelle ra- 
gioni pronunzia il bando di' Rachele e. de- 
gli Ebrei . Ma per togliere al di lui can-‘, 
giamento un’aria di volubilità, 1 non con ve- 
ì*'. ni— 




(i) Corrieronh todo ( r Mori ) pillando, que- 
ttìando , telando , arruinando malandò y cauti - 
udndfl , dice il Duch'efae nel fuo Compendio del- 
la Storia dùSpagna' fecondo la bella verlione dei- 
risia 
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niva manifeftar 1* interna pugna della lua 
ragione con una paflìone eccelfiva di fette 
anni di durata? Rachele cui è già nota la 
fua difgrazia ed è Rata chiamata, ambizio- 
fa e amante viene a tentar di commuover- 
lo . L* ha egli chiamata ( gli dice ) per 
darla in potere de 1 follevati ? Lagnati il re 
di tali parole, e le diceche l’etilia per fal- 
carle la vita. Ella vuol riaccendere la di 
lui collera , e l’incoraggia a retiftere a’ ri- 
belli . Io ftefla , aggiugne , gli affronterò . 
Ciò poteva ballare • ma Huerta la fa conti- 
nuare con una tirata iftrionica di primera 
dama • 

« » • 

Pues fi enc tendo la colera «n mi pecbo , 

. fi el bierro empuno , fi el arnès embrago t 
Semiramts ftgunda oy en Toledo 
à tus pieS pofìrare quanto s ofados , 
quantos rebeldes , quantos alevofos 
allento dàn al fediciofo vando . 

Convengono quelle inutili tagliacantonate alla 
molle ramerà Rachele dipinta in tutta la tra- 
gedia timidiflìma nelle avverfità? 

Giornata I{ . Efce Rachele piangendo con 
Ruben . Intanto frali’ intervallo degli atti 
che cofa è avvenuta? Nulla? L’azione ti è 
ripofata ? . Ciò farebbe contro la giudiziofa ' 
pratica de’ noftri tempi . Oggi fi efige che 
l’azione inevitabilmente fi avanzi al fui* 
fine o in ifeena o fuori di e (fa. Diceva 
C 4 l’sai- 
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• 1’ editóre che l’azione della Rachele è tutta 

alla villa . Ma Rachele che efce di nuovo 
con Ruben , fa fupporre che la di lei di- 
» fperazione , il fuo pianto , 1’ accingerli alla 

dolorala partenza , abbiano empito il vuoto 
degli atti. Or ciò effendo l’editore, oflia 
1’ autore fotto il- di lui nome , invanó fi 
millantò d’ aver fatta una tragedia più ar- 
tifiziofa di ogni altra francefe ,• perchè per 
quella parte ( e non è poto ) effa nè mi-i 
gliora nè peggiora il metodo degli antichi 
e de’ moderni . Ruben la coniglia ad im- 
piegare' tutto 1’ artificio di un pianto infi- 
diofo per vincere il re* ma ella già poco 
fpera nelle proprie lagrime . Altra volta , 
ella dice , avrebbe per effe dichiarata la 
guerra a chi che fia / e ciò non va male : 
ma foggiugne, che -avrebbe fatto retrocedere 
il Tago verfo la f or gente , e convertita la 
notte in giorno ,• le quali fono efpreffioni ap- 
pena animeffe nel genere lirico, e falfe fal- 
la fcena , fantafliche e contrarie alla veri- 
tà , all’ affetto ed allo flato di Rachele. An- * 
che Ruben fi diverte con una enumerazione 
lirica delle perle di Oriente , dell’ oro dell ’ 

« Arabia , delle Jote del Catai , delle porpore 
di Tiro , degli odori Sahei , de’ tapeti di 
Turchia, delle tele di Ptrfia y e in fine ag- 
gine; 

quanto oro encierra in fus abifmos 
el bando mar , y quanta piata , cuentan , 

/*- 



/ 
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fudaron los famofos Pirinot 

Quando Vulcano liquidò Js vena* » 

Con minore sfoggio il medfimo penfieró 
produrrebbe migliore effetto e farebbe pili 
proprio di chi vuol perfuaere . Ma quei , 
Judore d’argento de’ Pirenei mentre vulcano 
ne rende liquide le vene ,è alchimia del 
paffato fecolo . I Pirenei nc fudano argento 
ìc non in bocca degli Huea come jttdaro • 
no una volta i fuochi in t fonetto italia- 
no (t). Il popolo è fedat<; ma il re per 
cautela ha ordinato a . un <mpo di duemi- 
la camalli e cento bandiereche marciavano? 
verfo Cuenca , a tornare afToledo per for- 
tificare la Rocca di San Cvantes .• Quelli 
ordini ,• quefte marce quam fi fono efegui* 
te? Dopo che il re ha qpofto il bando 
di Rachele verfo la fine dfatto I. Qrdw 
ni a un campo di dodicifta foldati , fila 
marcia verfo Toledo , prdio introdotto 
nella fortezza , efigono teno , e due fce- 
nette non ballano per tali eluzioni . Adun- 
que anche nell’ intervallo dei atti è palla- 
ta 




_ , 

(i) Noi qui abbiamo rifeca moltiflìmi efem- 
pi tratti dalle altre poelìe deHuerta , ne’ quali 
fi dimoftra pretto Marinila oongorifta, aven- 
doci la di lui morte detenni® a fupprimerli. 



I 

V * 



% 
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ta 'quella itnprtante parte deirazianfe, ed 
efla non è tuia alla villa,, come fi gloria- 
va l’ autore in za utilità e fenza verità . 
Alfònfo ripofapo fu tali difpofizioni riflet- 
te fulla conditile infelice de’ principi , va- 
lendofi di alcun penfiefi Oraziani , 0 for- 
tuna ini>idiable\el villano &c. ,■ ornamen- 
to tutto lirico , li ni pertinente in fiocca di 
un appaffionato 1 ridondante , comparando- 
vifi oziofamente la vita ruftica Colli reale 
per cinquantottojverfi (i); Viene Rachele 



r*- 

4 



piangendo , ed 
tnucbo de ti rei 
bene quello fuo 
fiere , fe Rache 



i Tonfo dice: R a quel lioraì 
c o valor mio . Anderebbe 
ufibio di non poter refi- 
noii avefie pianto un’al- 



tra volta nell’ ali I fenza aver nulla otte- 



nuto . Rachele 
Va del potere d^ 
rò , come fe no 
gere , fi maravijl 
thè in lui prod 



fino e» mi 



lene a fare l’ Ultima pruo- 
: Tuo pianto Alfonfo pe- 
1’ avefie mai veduta pian- 
a dell’ ardore ftraordinario 



quanta f e ha vi/lo , 



ano tan exrrano exemplo?- 

fe- 






(i) L’ im mortai 



heggifi quefto met fimo colore nella Clemenza di 
Tito ; mi non v’ i piegò che dieci verfi ,e Ti- 
to era un fovrano pieno di cure , ma non un 
Alfonfo dominato la una cieca partioqe « » 



Metaftafio fofiriamente ma- 
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fenomeno tan raro, y peregrino ? 

Non fi capifce come polla dirli fenomeno 
rariflìmo e pellegrino 1 ’ ardore che in lui 
cagiona il pianto di Rachele. Huerta poi che 
ha verfèggiato tutto il tempo della fua vi- 
ta ,• non fi accorgeva de’ verfi leonini che 
gli lappavano di tempo in tempo -come 
è il fecondo' di quelli tre pel dati e tan ex - 
traìo . Egli al fine mal grado delle di lei 
lagrime conferma che parta ma tolto ri- 
piglia : che ho io profferito ? poffo penfar- 
lo ? poffo confentirlo ? Perchè no ( potreb- 
be dirgli lo' fpettatore ) fe poche ore pri- 
ma l’ avete efeguito fenzà tanto dolore ? La 
fcena’ dell’ atto I rende incollante il carat- 
tere di Alfonfo ,* e fcema la verità ed il 
patetico di queft’ altra Rachele fteffa non 
può diffimularlo e gli dice : non ordinali* 
voi iìeffo il mio efiglio? E' vero, dice Al- 
fonfo ,• ma ne fu' cagione la paura -che ìq 
ebbi ,• temor lo h'170 . Quella ingenua con- 
feffione del timorofo Alfonfo potrebbe far 
ridere chi fi ricordaffe delle di lui fpècjofc 
minacce dell’ atto I 

Tiemble C afilli a , Ef patta Europi) el 
Orbe . 

/ , ’i 

In fomma il carattere di Alfonfo è picelo-’ 
lo ed inconcludente , ed il poeta Diamante 
ne fece una dipintura pii» uguale;. Dopof 

cier 
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ciò Rachele affetta defideriò di pàttire , ed 
il re fi oftina a farla trattenere , perdona 
agli Ebrei, vuol pure, ch’ella governi per 
lui , e colla maggior gravità di fovrano 
impone alla guardia che a lei obedifca , e 
la colloca fui trono . Rachele ammette al 
bacio della mano i Cafligliani trattandogli 
con fommo orgoglio ; effi fi maravigliano 
della leggerezza di Alfonfo , e non hanno 
torto, giacché ora tninaccia Ora teme, or» 
orditia ora fi pente, e non è mai Io fteffbv 
Giornata IH. I medefimi perfonaggi efco- 
no con altri follcvati della fcena ultima 
dell’ atto precedente • Or perchè entrare per 
«fcir di nuovo ? Se per unirli in maggior 
numero e deliberare, dunque nell’intervallo 
degli atti fi è fatto qualche altra cofa che 
non fi vede iti ifcena , a difpetto della jat- 
tanzia dell’autore che fi arrogava un meri- 
to efclufivo . Se poi nulla fi fa nel vuoto 
degli atti , cade Huerta ancóra nel ridevole 
difettò di lafciar l’ azione interrotta , che 
abbiamo notata in Ayala patrocinato dal 
Sampere y Guarinos. E‘ però affai piacevol 
cofa il vedere nella ftefla regia fala di udien- 
za in faccia al trono raccorfi i congiurati , 
ittachinare , altercare, fchiamazzare, cacciar 
le fpade e gridar muera muera , fenza che 
vi fia almeno un domeftico del partito del 
re o di Rachele che gli afcolti o gli ofler- 
vi . Efli partono ad iftanza di Garcia che ne 
ottiene che fi differifca l’eccidio di Rachele 

fino 



9 E ? T E A r R I f 4 J 

fine a che il re vada alla caccia. Manrique 
fa l'apere a Garcia che Rachele 1’ elilia da 
Toledo , al che egli rifponde magnanima- 
mente . L' autore fa nafcere per inciderne 
un contralto fra loco, e Garcia rimprovera 
a Manrique varj tradimenti fatti da i La- 
ra e da i Caftro, lgt qual cola non elfendo 
di pura neceflirà pel luo argomento, gli fu 
imputata ad aftio o ad altea occulta -cagio- 
ne. Rachele viene un’altra volta piangendo 
perché il re vuole andare alla caccia ad on- 
ta de i di lei pericoli . Aifonfo si innamo- 
rato e non ignaro del tumulto de’ Tuoi , di 
cui ebbe egli fteflfo tanta paura, l’abbando? 
na per sì lieve motivo? L’autore è caduto 
in quell’ altro inconveniente per feguire an* 
che qui il Diamante. La caccia però nel 
dramma di colìui , che non fi limita a un 
giorno , ma che abbraccia fette anni , non 
è ripiego inverifimile , là dove nella favola * 
.dell’ Huerta il re s’ invoglia di andare alla 
caccia poche ore dopo che il popolo ha chie- 
fla la morte di Rachele, quel popolo ch ? 
egli ha mortificato con farla federe fui tro- 
no e con rivocare il bando degli Ebrei T 
Ed in che fi fida ? Ne’ foldati entrati in 
Toledo ? E non dee almeno fofpettare che 
i nobili vantati da Garcia pplfano aver fra 
elfi qualche aderenza ? Le lagrime di Ra- 
chele , cagione poco fa di fenomeni rari e 
pellegrini , riefcono quella volta infruttuofej 

£gli . va alla cascia . . Rachele tallo fi confo- 

•* **> •* 

t > ^ 
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la, fi affida un’altra volta fui trono , parla 
de’ pubblici affari, decreta, e fa quello llef- 
fo ch’ella un fecolo prima avea fatto nella 
Judia de Toledo del Diamante . Mentre pen- 
fa a far troncar la tefla a Garcia , .viene 
interrotta da’ nuovi fchiamazzi de’ Cartiglia- 
ili • Chiama la guardia che 1 ’ ha abbando- 
• nata, fi volge a Manrique che fi ritira per 
cercare il re, s’indirizza a Ruben che le 
dà un freddo configlio e parte . Quelle cir- 
coda nze efigerebbero un difcorfo rapido e 
cocente e non quello alquanto freddo conte- 
nuto ne’ 34 verfi eh’ ella recita , per gli 
quali fi richiede più teinpo che non dovreb- 
bero darle i Cafligliani irritati e non trat- 
tenuti da veruno oflacolo . L’ azione fi ral- 
lenta ancora per .trenta verfi che recita Gar- 
cia prima di offerirle di farla ufeire pe( 
qna porta fecreta . Quello punto dell’ azio- 
ne richiedea più moto che parole . Rachel* 
non l’ accetta , ed i congiurati tornano a. 
venire colle lpade alla roano e vanno in 
traccia di lei . Garcia vorrebbe pur liberar- 
la e trattenerli , ma vedendo Ruben fi fer- 
pia per rimproverargli con molte parole i 
perverfi configli dati a Rachele. N’ era que- 
llo il tempo ? £’ azione corre , vola , e non 
permette indugio veruno • ed è più rapida 
nella Judia del Diamante. Ruben fi nafeon- 
de dietro del trono , Rachele vuol far lo 
(leffo e trovandovi Ruben gli rinfaccia i 
pravi fuoi configli . Giungono i Cafligliani, 
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e Raahele fi fa loro incontro , dicendo : 

< , , J . . . i 

— • 

Trattore* .. mas que digo? cavano animo / 
Noblega de ejìe reyno , aji la die/ira 
armais eoa tanto obbrobrio de la fama 
cantra mi vtta? 

' v 

Quello .tratto è copiato benché male dal 
poema Raquel inferito anche nel Parnajo 
Efpanol . Luis de Ulloa autore del poema 
dice cosi : 

Traidores , fue decirles , y turbadq 
viendo cerca del pecho las tuchillas , 
mudò la vo ^ , ^ , caballeros , 

afi infamali los inclitos aceros ? 

Ognuno fi accorge.di eflerfi tal penderò peg- 
giorato dal copiatore Huerta . Nel poema 
fi concepifce ma non fi pronunzia la voce 
traidores , e con ciò fi lafcia luogo alla pre- 
ghiera : nella tragedia l’ingiuria è fcoccata 
e la correzione giunge tardi . Nel poema 
Rachele vuol, dire che ferendola efli mac- 
chiano i loro acciari col fangue di una fem- 
mina : nella tragedia fi chiama obbrobriofq 
1’ azione di armarfi contro della di lei vita, 
ritrattando così la correzione e rimprove- 
rando loro la ribellione , la qual cofa rende 
inutile la preghiera. Inclitos aceros nel poe- 
ma contiene una Infinga che nobilita la con- 
dizione de’ congiurati , il che non efprime 



• ' 
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la dicflra detto nudamente nella tragedia * 
Finalmente la fteffa energica conci bone del- 
l’originale nelle parole 

%Atfì infamati los inclitot ac eros , 

fi fnerva nella tragedia diftendendofene il 
penfiero in due verfi e mezzo. Mentre Fa» 
fiez penfa a fere uccidere Rachele , Ruben 
fra tanti robufti armati folo , debole e vile 
cava ua pugnale ( come dice ) per difen- 
derli , e Fafiez per «on far macchiare le 
fpade de ? compagni nel fangue di una fem- 
mina , impone all'Ebreo di ucciderla pro- 
mettendo a lui la vita . Ruben non fi fa 
piegare, e la ferifee. I Casigliani fi riti- 
rano • ma Ruben non fegu^ta coloro che 
poSbno l’alvargli la vita promelfegli; e per- 
chè mai rimane coU infenfatamente col pu- 
gnale alia mano ? Rachele moribonda chia- 
ma Aìfonlo che giugne , ed ella fpirando 
gli dice che la plebe lollevata 1’ ha condan- 
nata a morire, e che Ruben 1’ ha ferita . 
Alfonlo recita un lamento di 25 verfi • Ru- 
ben fi fente acculare , vede il furore dei 4 
re , alcol ta i di lui verfi , e non fugge . 

.Chi vide rapprefentar la tragedia mi aliicu- 
rò che il pubblico fi ftomacò di vedere quel- 
y inlipida figura rimafta si lungo tempo col 
pugnale alla mano . E dovea cosi avvenire. 

|l poeta volea farlo morire , e non Teppe 
fraftengrlo in i leena con vcrifimiglianza . 

' iAl- 
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Alfonfo alfine fe ne avvede , gli ftrappa il 
pugnale , e macchia la lua mano reale del 
lingue vile di quell’ ebreo . Alfonfo nella 
conchiufione procede in conl'eguenza del ca- 
rattere datogli dal poeta , e Je prime fué 
riferite incoftanze non fono fmenrire dalle 
Ultime . • Egli incomincia dal fare 1’ uffizio 
del carnefice nella perfona di Ruben ; ma , 
benché prima alla fola idea che Rachele do- 
vea allontanarli avea voluto che un vaflallo 
gli togliere la vita , ora alla villa del fan- 
gue c del cadavere di Rachele caldo ancora, 
repentinamente acquifla dominio fulla fua 
difperazione , ed ammette in quel medefimo 
punto gli uccifori alla fua prefenza e gli 
perdona , contentandoli di dire che ferva lq? 
ro di' pena 

* . * i ^ . ... 

• •• . » , 

contemplar lo horrorofo de la banana , 1 

Così termina quella tragedia dej fig. Huer- 
ta lavoro di quindici anni . 

L’ autore nella morte e nel carattere di 
Rachele non ha alterata la lloria ( benché 
in tanti altri fatti 1* abbia fenza neceffità 
falfificata ) perchè era perfuafo che corregge 
meglio i cojìumi il ga/ligo del vi^io ed i( 
premio della virtù . Qui di premio di vir- 
tù non fi favella , fe l’autore non iltimaÌTe 
virtù la ribellione. Si tratta folo del gafii- 
go del vizio , Rachele enunciata come prò- 
ftituta , ramerà , avara , ambiziofa , danne- 
St.de T e# TVL D * vole 
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volc allo flato , merita la morte; nè può 
eccitare la compaffione tragica, ma quella 
foltanto ,che detta 1* umanità per gli rei 
che vanno al patibolo. Per convenire alla 
tragedia fi dovea rendere meno odiofa fenza 
lafciarla impunita . Quella è la differenza 
che paffa tra una vera el'ecuzione di giudi» 
zia ed un evento efpodo fulla fcena tragi- 
ca . L’ efecuzione reale lafcia il fatto co- 
nfi’ è : la teatrale l’ accomoda al fine . li 
poeta dee maneggiarlo in guifa pfce -il pcr- 
fonaggio deftinato a commuoyere fi renda de- 
gno di pietà , affetto ammeffo come naturale 
#11’ uomo ed opportuno a metter panimo in 
agitazione per difporlo a ricevere parnmaeftra- 
mento che è 1* oggetto morale della poefia , 
Rachele ( eccetto la gioventù e la bellezza ) 
non ha qualità veruna che faccia fofpirare 
per la di lei morte . Il Diamante in que- 
lla medefima guifa dipinfe la fua Rachele, 
ed il fig. Huerta calcandone k orme fi die- 
de un vanto non vero dicendo effe r tal pia- 
no un fuo JiJlema particolare . Aggiugnerò 
che la Rachele del Diamante della più del- 
la moderna la tragica compaflione , perchè, 
oltre a’ nominati motivi della gioventù c 
della bellezza , Diamante pofe accanto a 
Rachele nel fatale iflante il canuto fuo pa- 
dre , il quale maltrattato da’follpvati ne au- 
menta l’ infelicità , p la rende più compaf. 
fionevole . Non folo dunque la Rachele del 
fig. Huerta manca d ? invenzione , perchè ne 

... .... F*- 
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prefe la traccia tutta dal Diamante (1) , 

ma anche cede alla Judia de Toledo per ta- 
le arte adoperata lidia di lei morte e per 
l' uguaglianza deL carattere di Alfonfo . In 
ricompenfa di quanto Huerta ha tolto ai 
Diamante egli ha filmato di deludere la 
Judia de Toledo dalla collezione che final- 
mente ha efeguita del Teatro Spagnuolo (2). 

D z La 

• • ... •» * 

( 1 ) L’ab.Andres ha creduta originale la Raquél 
del fig. Huerta , non fapeqdo per avventura che 
egli altro non fece che versificare in nuoya for- 
ma la Judift de Toledo , nella guifa che il fig. 
Sebaftian y Latre verleggiò di nuovo la Procnt 
y Filomena del Roxas ; nè yi fi dee notare al- 
tra differenza fe non che 1* Aragoncfe ingenua- 
mente ne prevenne il pubblico , ed Huerta 1’ ha 
diffimulato , 

(2) Quefia collezione che abbraccia 55 favole, 
oltre della fua Rachele e ddle fue traduzioni 
non è nè ragionata , nè completa , nè feelta « 
Non ragionata perchè nulla addita nè degli er- 
rori nè delle bellezze de i drammi : non com- 
pleta perché non poche altre doveano inchiuder- 
vili non ifeelta , perchè alcune hanno in erta 
avuto luogo lenza merito particolare . Chi avreb- 
be ( diamone un efempiò ) omelia nelle favole 
dette eroiche o la Judia de Toledo , o Dar la 
vi da por fy Dama , o los Atnantes de Teruel , 
le quali Tempre riempiono di fpettatori le leene 
fpngnuole , per eleggere Eco y Narci/o nojofa 
favola mitologica di Galderon che piu non 4 
recita ì 
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La fuperiorità della Raquel moderna fopra 
1’ antica confitte nella verfifìcazione che non 
è fenza dolcezza , nello ftile eccetto ne* 
patti doye degenera in gongorefco e nella 
regolarità che però fi trova ancora nelle ri« 
ferite tragedie di Mondano , di Cadahalso, 
di Moratin , di Ayala, di Sedano ec. (i) . 

■ ■ ■ *... • ; • : • ' • ' a 




(i) Ne’ due totnetti delle Opere Poetiche del 
£g. Huerta fi vede incifa Rachele moribonda 
coll’ oziofo Ruben che col pugnale alla delira, 
fià afpettaodo colla finillra fotto il memo cha 
venga Alfonfo e l’uccida . Quello rame è ani? 
mato dal feguente didico dell’ autore •• 

Plebe ferro me fava petit ; ptreoque libenter 
‘ Carni ficis dotta fic magt pulcro manti . 

Il lettore non ne può comprendere il penfiero : 
Rachele ( egli dirà ) non può morir di buon 
grado , nè per 1 ? efperta mano del bo;a divenir 
piò bella . Ma eecone il comento . L’ incifionc 
del rame fu opera di Don Ifidro Carnicero , e 
l’ aurore volle fare una puerile allufione al di 
lui cognome Carnicero fcner?ando folla parola 
carnifex con darle un doppio erroneo lignificato. 
Carnicero in cafiigliano dinota ciò che i Latini 
dicono lanio , è gl’ Italiani macella jo . Huerta 
voleva che carnifex deflafle l’idea di bcja infic- 
ine e di macella/o , di boja per adattarli alla 
morte di Rachele e di macellaio per alludere al 
nome dell’ incifore. Ma carnifex in latino ligni- 
fica folo il verdugo dell’idioma cafiigliano ed il 

ma- 



Digitized by Goo 



de’ T e à t r t • 53 

' Il fig» Huerta ha voluto ancora rifare la 
Venganoti de *Agamemnon del maeflro Pe- 
rez de Oliva che era in profa, fcrivendola 
fui gufto del Bermudez con ottave , odi , 
ftanzc e con ogni forte di verfi rimati , ed 
anche con affonanti . Egli nell’ azione die- 
tro del Perez feguita Sofocle facendo rico- 
nofcere Orette per mezzo dell’ anello. L’au- 
tore in una nota coll* ufata fua modeftia fi 
vantava di correggere Sofocle per far che 
quedafe con menos impropriedades , cioè che 
rimaneffe fpoglio della maggior parte delle 
improprietà . Per confeguirlo bifegnava in 
prima ch’egli fapeffe quali improprietà ap- 
parteneffero a Sofocle e quali a’ fuoi tradut- 
tori • di poi eh’ egli avefie giufte idee del- 
le proprietà convenienti al greco argomento 
che prefe a rimpaftare. Egli in prima trat- 
to tratto ingigantifee le idee femplici , na- 
turali e patetiche dell’ originale : ne perde 
le bellezze del coro fenza rimpiazzarle in 
verun modo : rende la favola pefante colla 
nojofa lunghezza de’ ragionamenti : per tron- 
carne le improprietà rimoderna aicune ufan- 
ze e ne aggiugne altane nuove inefeufabìli . 
Che utile cambiamento è quello d’ introdur- 

P 3 re 






manigoldo dell’ italiane ; nè mai nella lingua de- 
gli Orazj e de’ Tulli lignificò il bottegaio di un 
macello, come lignifica cimitero • 
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re una caffa capace di un cadavere interd * 
da portarli fagli omeri de’ Greci alla guifa 
de* becchini , invece di ialciàtvi 1* urna antica 
che conteneva le ceneri di un eftinto, e 
che poteva portarli in mano* corte rile- 
vali da Aulo Gelilo nel parlar di Polo 
e dall* iftefib Sofocle (i) ? Che migliora*» 
mento è quell* altro di far che nalca in 
ifcena e fi proponga dà Cillenio il penfiero 
di fìngere l’arca che ha da contenere un 
pefo propprzionato ad un còrpo iriorto , 
quando Sofocle provvidamente fappone que- 
lli preparativi già fatti prima di capitare 
Orelìe coll’ajò in Micene? Perchè non imi- 
tare la vivacità dell’ originale nella ricòno- 
fcenza di Orelle in vece di raffreddarla con 
fanciullefchi enigmi ? Chi fei ? dice 1’ Elet- 
tra 



(i) Sofocle fin dalla prlmà fcena fa dire ad 
Orelle , torneranno portando nelle mani (%tpiur ) 
una picciol a Urna di bronzo * fingendo ihe con- 
tenga il mio corpo bruciato e ridotto iti cenere * 
E nella fcena della riconofcenza Elettra indiriz- 
zando la parola ad Orelle che crede morto , di- 
ce, come io traduco, 

• t • 

Vieni pondo ben lieve in picciol vafo y 

che picciol vaio lignifica quell’ *>> apinpp xuru , 
e non già un atahud o cataletto come viene tal 
palio deformato dal miglioratóre Huerta . 
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tra dell’ Huerta ; ed il di lui Orefte rifpon- 
de a maniera di oracolo. 

Un bombre foy que tn fu fepulcro fulctt 
los mares de fortuna. 

Così fi farebbe fpiegato Gongora nel colmo 
v del delirio , e così fi è fpiegato il di lui 
ammiratore Huerta, il quale apparentemen- 
te fece il cambiamento dell’ urna in atabud 
per mettere in bocca di Orefie l’ indovi- 
nello , io fono un uomo che nel mio fepolcro 
folco i mari della fortuna . Sofocle poi fi 
era guardato dall’ avventurare in faccia all* 
uditorio Clitenneftra moribonda* ed il fig. 
Huerta ve la fpinge fenza perchè, e fa che 
declami fola venti verfi , e poi fe ne tor- 
ni dentro ancor fenza perchè . Ora quan- 
do in argomenti sì rancidi e trattati bene 
da più centinaja di poeti non fi fanno com- 
binar nuove fifuazioni patetiche che formi- 
no quadri terribili alla maniera de’ Miche- 
langeli , quando fi hanno da riprodurre con' 
nuovi fpropofiti , perchè efporfi a far di fe 
fpettacolo col paragone ? Huerta ha pur tra- 
dotta la Zaira che noi non abbiamo letta* 
e ci auguriamo eh’ egli ne abbia tolte le 
improprietà meglio che non ha fatto nell’ 
Agamennone di Sofocle (1) . 

D 4 Si 

(i) Il fig. Andres dille di tal fatica di Huer- 
ta 
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Si fono ih Madrid compone altre trage- 
die ma non rapprefentate . Don Lorenzo de 
Villaroel marchefe di Pàljicios pubblicò vfna 
Eolena ed il Conde Don Garrì a de Cafiilla 
lodate dal lì g. Huerta, ma da me non let- * 
te a cagione del mio paleggio in Italia . 
Eranvi pure rimade inedite il Pelagio , 

1 Eumeni di , i Due Gufmani . Altre ne pub- 
blicarono B.nzo , Quadrado , Guerrero , Se- 
dano , Ibanez deriie al pari del Paolino dé 
Anorbe y Corregel e della Brifeida mus- 
eale di Don Ramòn la Cruz (i). ‘ 

Qualche traduzione delle tragedie francefi 
ufcì dopo il Ciana del Pizzarro Piccolomini. . 
L Alalia del Racine tanto fpfegiata dal 
fìg. Huerta fu ottimamente tradotta da 
Doli Eugenio Llagtìno y Aminola e pubbli- 
ca- 



ta full’ Agamennone eh’ egli volle fot gufiate 
a fuoi le bellezze del Greco teatro . DoVea dire 
/’ argomento , perchè qual bellezza greca vi ha 
egli trafportata in vantaggio del moderno rea- 
tro? Ma l’ argomento dello già era dato rendu- 
to noto per la traduzione del Perez . 

(0 Il medefimo lìg. Andres rigido ìnvedisa- 
tore dd perfetto a fogno dhe iti Italia non tro- 
va altra buona tragedia che la Merope , non fi 
è dimenticato di tutte le infelici tragedie cadi- 
gliane finora deferitte. Egli nè anche ha trala- 
sciati i componimenti gefuitici fatti rapprefenta- 
re nelle loro fcuole >, Filottete , Clonata , Giu- 
Jcppe y S andò d Abate a • 



/ 
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cata nel 1754 verfeggiata in endecafillabi 
Sciolti interrotti da qualche rima arbitraria. 
Un’ altra jftalia ufcì in Portogallo col no- 
me di Candido Lufìt ano , Torto di cui fi oc- 
cultò in pii» opere pubblicate nel 1758 il 
dotto P. F reire prete dell’ Oratorio , pre- 
mettendovi un’erudita difTertazione in cui 
additò le bellezze di quell’ originale che 
Huerta (limava componimento cattivo di 
un imbecille . Pietro de Guzman duca di 
Medina Sidonia mancato nel 1778 pubbli- 
cò nel 17Ó8 una buona verfione dell’ Ifige* 
nia del medelìmo Racine che per Huerta 
è così dozzinal poeta -e nel 177^ fece im- 
primere la Tua verfione del Fernando Cor- 
tes di Aleffio Piron . 

Rimane a parlare di tre efgefuiti fpagnuo- 
li tra noi trapiantati , i quali hanno fpefoi 
onoratamente il loro ozio in comporre tra- 
gedie in italiano , cioè dell’ ab. Don Gio- 
vanni Colomès Catalano, Don Émmanuefc 
LafTala Valenziano e Don Pietro Garcia de 
la fiuerta fratello dell’ autore della Raquel. 

Il fig. Colomes nel 17 79 pubblicò in 
Rologna il Tuo Marcio Coriolano , argomen- 
to trattato fenza regolarità dal Shakefpear 
e dal Calderòn, e languidamente da altri . 
Non è tanto la fterilità che lo renda fca- 
brofo a manqggiarfi, quanto l’ impoffibilità 
di combinare verifimilmente in un giorno 
e in un luogo la Grettezza di Roma affe- 
diata da’ Volici , e 1 * anguria di Marzio 

corri- . 
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combattute} dalla vendetta e dalla madre . 
Chi vuole fpàtiarfi fullo flato di Roma , è 
coftretto a rerìdere Marzio inviabile , co- 
me fece nella fua tragedia il noftro Cavaz- 
Ioni Zanotti . Chi vuol trattare dell’ inflef- 
fibilità di Marzio efpùgnata da Vctturia , 
troverà fterile la materia per cinque atti . 
Norì fò però perchè non fi è cercato di trat- 
tare in fòli tre atti il contratto dell’ amor 
filiale e della vendetta nel cuor di Marzio, 
colla funetta vittoria del primo che cagio- 
na la di lui tnorte. Il Colomè-s ha unito 

10 flato di Romania vittoria di Vctturia, 
la morte diCoriolano, ma ne riduce l’azio- 
ne ne’ contorni di Roma ora nel campo 
Marzio, or nel tempio di Marte, or nel 
campo de’ Volici , e tutta la reftringe con 
qualche violenza nel tempo preferitto dal 
verifìmile * Etta incomincia da un punto 
lontano, trattenendofi i Romani ne’ Comizj 
fenza punto fapere dell’invafione dp’ Volici, 
i quali hanno già efpùgnata Lavinio , cac- 
ciati i coloni Romani da Circe , Trebbia , 
Vitellia e Polufca, dilatati i proprj confini 11 
fino al Tebno. Si reftringono poi troppe co- 
fe in un giorno, dovendofi fare accampare 

i Volfci , dar luogo a «ina tregua , fuperare 

11 Gianicolq, tramarti una congiura contro 
Marzio dichiarato dittatore , romperti la 
tregua , venirti a un altro fatto d’ armi , 
alleflirfi barche e legni per pattare il Te- 
vere , farti due abboccamenti colla madre, 

una 
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lina zuffa nel campo Volfco* feguir là mor- 
te di Tulio * là fortita de’ Romani , la fu- 
ga de’ Volfci y l’ liccifioné di Cofiolano* Con- 
tuttociò lodevoli (fimi fono gli sforzi dell* 
autore per averla fcrittà con felicità in un 
linguaggio ftranieto < È chi olierebbe far 
motto di qualche fquateio profa ico * di al- 
cun vetfó duro* di fentimenti fpiegati men 
precifamente ? Quefto è il cafo in cui 1* in- 
dulgenza é giiiftizia ; Accennerò anzi con 
piacere qualche fratto pregevole . Nell’ atto 
I fi nota una felice imitazione di un pen- 
ficro del Metaftafio. Zenobia dice, 

falvami entrambi , 

Se pur vuoi ch'ioti debba il mio ripofoy 
E fe entrambi non puoi , falva il tniò 
fpo/o . 

Vetturià ilei A Tarsio dice* 

%/!d una madre 

T u ridona il fojìegno , e con la patria t 
Se puoi y lo riconcilia • ma rammenta , 
Che di Roma fòt padre. Sdiva entrambiy 
Ma fe il figliò non puoi , Roma almen 
falva i 

Patetico è il difeorfo dei facerdote nell* at- 
to III: felice l’ immagine che Volunnia rap- 
prefenta a Marzio di fe fieflo pofleduto da’ 
rimorfi nel cafo che trionfale di Roma : 

gra- 
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grave la feconda fcena dell’ atto V , in cut 
Vetturia efpugna la durezza del figlio: buo- 
ne imitazioni del Taflò fi fcorgono nella 
fcena 6 defcrivendofi la rotta de’ Volfci : in- 
tercflante in fine l’ ultima fcena per la mor- 
te 'di Coriolano . 

Del medefimo fig. Colomès è l ’ vfgneje di' 
Cajìro uicita in Livorno nel 1781 . La Ca- 
Jiro del Ferreira , come ha già olfervato il 
leggitore^ copiata poi dal Bermudez e peg- 
giorata (i),è la forgente delle Agnefi pofhe- 
riori . La Cerda ed altri Spàghuoli la tra- 
sformarono in un moftro tragicomico . La 

Mot- 

(1) La tragedia del Bermudez ( fcriffe il Co- 
lomès ) è per gli Spagnuoli quello che è in Ita- 
lia la Sofonisba , ed ha le virtù di quella ed i 
fuoì difetti . Con pace di quello letterato eh’ io 
pregio , io veggo troppa dilìanza traila Sofonis- 
ba e la Nife , e tra il .Bermudez e ’1 Trillino . 
Il Bermudez fu un plagiario convinto, il Tril- 
lino inventore del fuo dramma .• il primo peccò 
nelle unità , il fecondo infegnò all’ Europa la greca 
elattezza : il primo formò un atto quinto affai 
freddo ed infipido , il fecondo riufcl più interef- 
fante appunto nello fcioglimento : il primo in- 
tepidì la palfione di Don Pietro colle affettate 
efpreffioni , il fecondo è tutto femplicità e veri- 
tà : il primo polleriore a tanti altri moderni tra- 
gici pure ebbe bifogno di copiare la favola ed 
1 penfieri del Ferreira , il fecondo non lì for- 
mò che su i Greci, e fu di efempio a tutte le 
nazioni moderne nel far riforgere la tragedia. 
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■flotte ne fece la felice fua Inès . A portola 
Zeno trasferendola ad un’ altra nazione ne 
compofe il melodramma Mitridate . Più feli- 
cemente fi allontanò dalle altrui vertigia il 
Metaftafio nel Dewofoonte , il quale mette 
capo ancor più nell* Edipo di §ofocle e ne j. 
la Semiramide del Manfredi , che nella Inès. 
Il fig. Colomès ha feguita l’J/iàrdel La Mot- 
te nelle principali fituazioni e nella feio- 
glimento , benché non lafci nobilmente di 
rendere giuftizia alla bella produzione del 
Cefareo Poeta. La fortanza dell’ i»è.r e deir 
1’ Mgnefe è la rteffa , variando folo in alcu- 
ne circoftanze .Ciocché nella tragedia del La 
Motte opera la regina, viene in quella del 
Colomès efeguito dal finifcalco del regno j 
ma i motivi che agitano la regina fono af- 
fai più attivi , perchè concernono difettar 
mente la pedana di Agnefe per cui viene 
rifiutata la propria figlia ; là dove 1’ odio 
di Alvaro è contro Ferdinando, e non con- 
tro la di lui forella . La parola data da 
Alfonfo al re di Cartiglia cagiona in am- 
bedue i drammi il pericolo di Agnefe e U 
ribellione del principe .. Ma il carattere di 
Alfonfo nella favola francefe è di un padre 
fenfibile che ama il valore del figliuolo , 
benché lia difpofto a punirlo, nè il Poeta 
Celàreo ha calcato diverfo fenderò nel D,e- 
mofoonte • là dove il Colqmès fa nafeere per- 
turbazioni meno tragiche col formare il fuo 
AlfonfQ feveriflimo per natura , pd*o fenfir 
. . bile . 
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bile agli affetti di padre e prevenuto con» 
tro del figlio . Il fecreto delle nozze occul- 
te f velato a f re for/na una fcena intereffan- 
te dell’ atto y dell’ uno e dell’ altro dram- 
ma . Ma nel francefe fa un effetto più gran- 
de, perchè l’arcano fi è confermato folo tra 
ij principe e la conlorte , e bilogna dire a 
gloria di Metafiafio phe è maggiore ancor» 
nel Qemofoontc , perchè la fola neceflità lo 
ftrappa dalla bocca di Timante per falvar 
Dircea dal facrifizio . Nel dramma del .Co* 
lomès però in prima non è sì preffante I» 
neceffità di fvelare il fecreto alla regina fin 
dal principio, e poi ne reftano di mano in 
mano infintiti molti perfonaggi . Nel dram- 
ma francefe al racconto d’Inès il refi com- 
muove , la perdona , }a riconofce per mo- 
glie del principe p abbraccia i nipoti • ed 
il fig. Colomì? fi è bene approfittato di 
quefta bella leena , Il veleno apprefi»to ad 
Àgnefe dalla regina, il quale rende inutile 
il perdono da lei ottenuto , e le toglje la vita, 
è ritrovato dell’ autor francefe , che gli è fiato 
rubato da più moderni tragici dozzinali , 
ma che non panni ch’pgli dovette a vpruno 
nè gli è fiato fuggerito dalla ftoria della Ca- 
ftro . Era dunque più bello che il Cplomès 
dopo di averlo trascritto lo riconofceffe dal 
fig. La Motte, che dire con poca gratitudine 
che per necejjità dell ’ anione ha dovuto m- 
c ontrarfi con lui . Una nobile ingenuità avreb- 
be accrcfciuto il di lui merito di aver ab- 

bel- 



V 
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• bellito quello colpo con nuove acconce c- 
fpreflioni . La ftefla iftorica imparzialità 
che cj obbliga a fai ponfronto, ci fa dire 
che il Colomès ha prpftato a quell’ argo- 
mento nuove bellezze ; Tale ci l'embra la 
vece fparfa ad arte dal fjilfo Alvaro della 
finta morte del re , per leggere nell’animo 
del principe, e per afficurarlì che Agnefefia 
da lui amata . Per lo ftjle Jafcia rare volte 
di efler grave, ed il patetico n’ è ben foftp- 
nuto,e pon pafii armoniofi e robufti compen- 
di certe efpreflioni che parranno intralciate, 
più pfoG^iche e meno precife e vibrate . 
Dcbbq pur anco far notare che la ricchez- 
za , J’ energia p la maeftà della lingua ita- x 
liana e le maniere ufate da’noftri gran poe- 
ti , danno all’ *4gnefe un certo che di piu 
grande phe manca al cattivo yerfeggiatore 
La Motte . Pieno di poetica vivacità non 
ifeompagnata dalla pafiione è il racconto 
che fa Agnefe alla regina nell’ atto II: 
quanto la ftefla %/fgnefa dice nell’atto V è 
parimente pfpreflb pon verità ed affetto: 
chiama T attenzione la di lei parlata al re 
quando feufa il principe . In fomma il fig. 
Colomès con ifeelta pivi felice in quella fe- 
conda tragedia ha data al teatro un’ ^ Tgncfe 
non indegna degli fguardi degli eruditi , e 
la Spagna dovrebbe glpriarfpne come la pih 
regolare ed appaflibnata ufeita da un fuo 
figlio , e defiderare che fofle Hata fcritta in 
caftiglianp. Si rileva da una lettera dell’au- 
tore 
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tore al fig. Pignatelli eh’ egli avrebbe at- 
compagnata V ~dgncf e con altre due tragedie, 
fé la tua lalute gli avelie permeffo di ag- 
gtUgnere /’ ultima lima al Juo lavoro . 

Ufcì nel 177P in Bologna ì' Ifigenia tn 
%Aulide dell’ ab. fallala , che nel dedicarla 
alla conteffa Caprara deferiva 1 ’ invenzione 
del pittore Timante di dipingere Agamen* 
none cpj volto coperto . Ma Timante polle» 
riore a Poiignoto che fioriva verfo 1 ’ olimi 
piade XC, non fu l’inventore di tal ripie- 
gò che appartiene all’iflelTo Euripide nato 
l’anno primo dell’olimp. LXXV (1). Nor 
eque al fig. LalTala la feelta di un argo- 
mento incapace di migliorarti dopo di Eu- 
ripide e Racine , i quali a’ poderi non la- 
rdarono fe non l’alternativa o di copiarli o 
di traviare. Egli debbe a quedi originali 
la femplicità , 1’ orditura , lo fcioglimento 
e le fituazioni principali dell’ azione . Sa- 
rebbe a defiderare che vi fi folle anche at- 
tenuto in certi padì. Il carattere di Me- 
pelao che pur nel Qreco autore fembra in 



(1) Egli dille di Agamennone che volfe il ca- 
po indietro , pian/e dirottamente ? e fi foper/e gli 
occhi colla vefie . 

.... xctfivuKt y rpt4*t xiptt 

vpooyttt òpn<xrui* t * vKo» t peàùt • 
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certo modo incollante , nel Laflala compa- 
rifce ancor piu difettolo . In prima ‘egli 6 
ìnoperofo : fi efprime con battezza e villa- 
nia col fratello : nel cangiamento che fa fi 
dimoflra {Iravagante, incongruente ed oppoflo 
a’ fuoi interelìì . Il tragico Greco compen- 
sò il difetto accennato predando al fuo Me- 
nelao difcorfi lontani da’ colori ufati dal fuo 
imitatore Valenziano . Con piu fenno egli 
ad efempio del Franccfe fi farebbe dipartito 
dal Greco nello fciogli mento , invece di 
adottarne la machina a’nodri tempi non 
credibile . Si allontana poi il Laflala dall’ 
uno e dall’altro tragico nell’ oziofa fcena 2 
dell atto II , in cui Achille con gli occhi 
haj/i dice alle princi pelle che gode del loro 
arrivo e che non può trattenerli e parte . 
Sconcio e intempedivo e mal efpreflb e fal- 
lo è il leguente penderò di Agamennone : 

Nel crijlallo fleffo 

Dinanzi a cui ordinando il crine fparfo 
V arte accrefcea a fua beltà ornamento , 
Cercherò almen di te la fida immago 
Impreffa un dì , ma fuggitiva altrove 
Sarà difparfa , e cancellata ovunque 
Ejfier folea , . 

« 

Delicatezza e proprietà fi defidera anche 
nell’ atto III nella leena di Clitenneflra ed 
Achille. Lo ftile manca di precifione , di 
forza e di lublimità , luflureg.ba , ed enerva 
St,diTeap,Tyi, E i ien- 
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i fentimenti difendendoli . La frequente e 
non variata fpezzatura del verfo ne toglie ogni 
armonia . La locuzione è profaica talmente 
che fcrivendofi feguitamente non vi fi diftin- 
guerebbero i vedi . Circa la lingua tutto fi 
dee perdonare a uno flraniero che fi fludia 
di coltivar quella del paefe ove abita . Non 
per tanto u trova efpreffo con pjffione e 
felicità ciò che nell’atto IV dice Ifigenia 
al padre tratto dal greco , e ciò eh’ ella di- 
ce ancora nella conchiufione della 7 feena 
dell’atto V. ‘ ‘ v * •"* J 

Don Pedro Garcia de la Huerta non ha 
prefo a tradurre o imitare favole ftraniere, 
ma pieno dello fpirito del fratello vqjlle re- 
care al noftro idioma in verfi fciòlti la di 
liti Raquel , come egli dice , 

Per la gloria di dare all ’ un germano 
Dell ’ altro un fegno di verace amore . 

V » 

Egli, ad eccezione di aver foppr effe le mil- 
lanterie ftomachevoli della prefazione dell’ 
edizione matritenfe della Raquel , e rettifi- 
cata alcuna delle varie efpreffioni falle e 
gongorefche che • vi fono , fervendo al dove- 
re di fedel traduttore non ha nella fua copia 
nè alterata la traccia della favola originale, 
nè renduti meno ineguali e piu congruenti i 
caratteri , nè dato più fondamento alla com- 
paflione tragica, nè corretti gli errori di 
" , “ fto- 
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ftoria , nè tutte caftigate le intemperanze 
dello ftile (i) • 

CAPO II 

# * \ 

Commedie : Tramezzi . 

. ' ? 

Commedie » 

(^^Uanto più Gamo peiTuafi della fagacì- 
" tà dell* ingegno fpagnuolo nel. trovar 
nelle cole il ridicolo , come altresì dell’ ec- 
cellenza della ricchiGima lingua di tal na- 
zione che G prefta con grazia e lindara al* 
le feftive dipinture de’ coftumi , tanto mag- 
E a ' , gior 

* 1 *> * 4 

(i) QueGo femplice giudizio portato filila ver- 
fiohe della Rachele non è lìato punto alterato 
dopo di $ver faputo che il fig. Don Pedino de 
la H\erta , in non fo qual fua operetta ultima- 
mente mandata a (lampare in Madrid , abbia trat- 
tato il Signorelli con tutta ranimolìtàe l’afprez- 
za fraterna . Noi annoiati delle cicalate fofiili- 
che de’ piccioli entufiafli apologilìi che facrificano 
àU’amor di partito le arti e la verità , e turbano 
la tranqui : li.rà delle lettere con gli orrori e gl’ 
impeti de’ fazionarj , lal'ceremo per ora borbot- 
tare in pace quell’ altro éfgeluita*, e ci' conten- 
teremo per fuo meglio di augurargli miglior gu- 
fo e minor villania e fpltcn del di lui fratello# 
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gior maraviglia ci reca il veder in quplfe 
contrade sì negletta la buona commedia in 
quello fecolo , in cui anco nel fettentrione 
vanno forgendo buoni imitatori di Teren- 
zio, Machiavelli, Wycherley e Moliere , 
Non polliamo rammemorare fenza ribrez, 
zo tra’ comici fcrittori nella prima metà 
del fecolo altri che Giufeppe Cafiizares feb, 
bene motteggiato da’ fatirici del fuo tempo 
come cattivo verfeggiatore . Segnitando il 
Alterna de’ pafTati drammatici egli fiprifiit 
commedie sregolate ma dilettevoli per la 
buffoneria e profiline alla farfa . La farfa 
però non è mica opera fpregevole o facile , 
L’ efperienza giornaliera dimoftra che per 
mille drammatici che tefleranno tragedie 
regolate ma infipide defiinate a morire il 
dì della loro nafcita , a iiento fe ne incon* 
tre rà uno che fappia comporre una farfa 
piacevole atta a' refifiere agli urti del tem- 
po , come fon quelle di Arifiofane o di 
Moliere . Le favole del Canizares da me 
vedute ripetere in Madrid fono : el Honor 
dà attendimi ento , el Montanès en la Corte ^ 
el Domine Luctts . Nella prima fi dipinge 
una fpecie di Cimone del Boccaccio , il 
quale non per amore ma per onore diviene 
fcaltro , cangiamento che fi rende verifimi- 
le per la durata dell’azione di più mefi . 
Nella feconda- fi fa una piacevole pittura 
focale della vanità degli abitatori delle Aftu-r 
rie , i quali fi tengono per nobili nati , ed 

allea. 
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oftentahó là loto èxecutorìa oflia carta di 

nobiltà ih ogni incontro • Il titolo del 
domine Lucas è tolto da una commedia di 
Lope de Vega che ebbe luogo nel Teatro 
Spagnuolo del Linguet • ma la favola del 
Canizares è affai più piacevole, ed è la 

fola che con tal titolo comparifce fu quelV 

le fcene. Il Domine Lucas è uno ftudente 
delle montagne Afturiane fommamente goffo 
ed ignorante, ed il di lui zio che efercita 
1 ’ avogheria, non è meno ridicolo . Ha coftui 
dhe figliuole , .la prima delle quali vorreb- 
be dare a Don Lucas il quale però ama 
l’ altra fciocca e femplice al pari di lui . 
Aumenta il ridicolo del carattere di Don 
Lucas il capriccio di voler fare efperienza 
di Leonora a lui promeffa , e prega un fuo 
amico che è di lei occulto amante , a fin- 
gere di amarla, e gliene dà tutto l’agio. 

Il primo che abbia ofato pubblicare in 
Ifpagha una Commedia fenza ftravaganze fu 
fautore di una buona Poetica Spagnuola 
Ignazio Luzàn. Diede egli nel 1751 alla 
luce in Madrid (otto il nome del Pellegri- 
no una giudiiiofa traduzione in verfi coll’ af- 
fienante del Pregiudizio alla moda di M. 
La ChaufTée intitolandola la Ragon contro 
la moda . 

L’ avvocato Nicolàs Fernandez de Morati n 
già lodato fra’ tragici fi provò anche nel 
genere comico, e nel 1761 imprefle la fua 
E 3 Pt- 
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Petimetra , nella quale , ad onta di una buò- 
na verfificaiione , della lingua pura, e del- 
la di lui naturai vivacità e grazia * riufcì 
debole nel dipingere là fua Dona Geronima 
e sforzato ne’ motteggi , e cadde in certi 
difetti ch’egli in altri avea ri prefi . Me 
fcrilfe poi un’ altra col titolo El ridicalo 
DoaSancho che rimafe inedita . Effendofi 
compiaciuto 1’ autore di permettermene la 
lettura * vi ammirai pari armonia nella verfi- 
rìcazione e felicità di locuzione , ma par- 
venti priva di energia e d’ intcreffe nella 
favola e nel coftume. 

Nel Saggio teatrale del fig. Sebaftian y 
Latre ufcì anche una riforma del Parecido 
en la Corte , in cui l’autore procurò di 
guardare le unità , ma non ritenne le grazie 
dell’ originale , 

Nel 1770' ufcì in Madrid una comme- 
dia intitolata Hacer que bacemos , cui noi 
potremmo dar il titolo di Ser Faccendone . 
L’ autore a me ignoto fi occultò fotto il 
nome anagrammaticò di Don Tirfo Ymaretd. 
L’ inazione di quella favola fi chiude in un 
giorno con particolare nojofità. 1/ autore 
avea in mente un embrione acco dato di 
molti fratti ridicoli di un uomo che vuol 
moftrarfi" affaccendato , ma gli mancò la 
necefiaria fagacità nella fcel fa de’ più teatra- 
li , nel dar loro la dovuta graduazione, nell’ 
incatenarli ad un’azione vivace, e nel pre- 
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fiare alla fua commedia interefi'e e calore (1). 

Tutte le altre favole pubblicate nella pe- 
nifola fino a quelli ultimi anni fono tali 
che ci rendono preziofe le flravaganze del 
paflfato fecolo. È quando mai nel tempo; 
del Calderone venne fuori una favola pili* 
moflruofa del Koulicàn di un tal Camacho? 
Quando fi videro più (ciocche fanfaiuche di 
quelle che portano il titolo di Marta Ro « 
morandina moflruofità infipidilfime di tra- . 
sformazioni e magie , che nella Hate del 
1782 per più di un mefe fi recitarono con 
maravigliofo concorfo ogni giorno ? Quando 
fi tradulfero ottimi drarr*ni foreftieri più 
icioccamente di quello che Don Ramòn La 
Cruz èd altri fimili poetaftri fecero del Te- 
m i/l oc le , dell’ i/Trtaferfe , del Demetrio , del- 
1 ’ E^io , dell’ Olimpiade deteriorate da per 
tutto e fegnatamente imbrattate coll’ intro- 
durvi il buffone ? Quando ne’ fecoli più roz- 
zi d’ogni nazione fi fono polle in ifeena 
favole più incondite di quelle rapprefentate 
In Madrid dal 1780 inclufivamente fino al 
carnevale del 1782 della Conquijìa del Pe- 
E 4 rh , 

• • • 

(v) Si lodano due commedie di quelli tempi 
los Mene/ìrales , e lai Bodas de Camacho S ma 
avendo mandato a chiederle a Madrid , nè ef- 
fendoci ancor giunte, non polliamo darle a co- 
nofeere nelle nollre contrade • 
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ru , del Mago di ^ijlracan , del Mago del 
Mogol ? Io non ne nomino i mefchini au- 
tori per rifpettar la nazione ; ma probabil- 
mente efli troveranno ricetto nella Biblio* 
teca del Sampere per morire in coro in Affat- 
to (cartabello , di cui in Ifpagna altri già 
più non favella fe non che il proprio autore. 

Gli ultimi anni però fi fono compoffe in 
Madrid quattro commedie , benché non fe 
ne fia rapprcfentata che una fola , le quali 
meritano di conofcerfi . Due di effe fcrittd 
fin dal 1786 non hanno veduta la luce del- 
le ftampe * due altre fi fono imprefle nel 
1786 e 1788. 

Appartengono le inedite a~Don Leandro 
Fermndez de Moratin di Madrid degno fi- 
gliuolo del prelodato Don Nicolas da cui 
ha ereditato 1’ indole poetica, l’eleganza e 
la grazia dello filile , la dolcezza del verfeg- 
giare e la purezza del linguaggio . S’ intitoli 
l’ una el Viejo y la Nina ( il Vecchio e la 
Fanciulla ) e 1 ’ altra la Moglgata , che tra 
noi può intitolarfi la Bacchettona , trattando 
di una donna che fi fa credere chiamata a 
monacarti . 

Un perverfo tutore (ecco il fioretto del- 
la' prima) a condizione di non edere affret- 
to a dar conto dell’ amminiffrazione de’ be- 
ni d’ Ifabella fua pupilla che conta poco piu 
di tre luffri , la facrifica facendola fpofa di 
un vecchiaccio caduco, mal fano , rantolo- 
io che ne ha paffati quattordici , ed ha af- 
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ferrate tre altre mogli . Ella amava un gio- 
vanetto Tuo uguale che era andato in Madrid, 
e per vincerla le vien dato a credere con 
falfe lettere eh’ egli abbia colà prefo moglie. 
Si conchiude 1 ’ inegualiflimo matrimonio , e 
dopo due ò tre fettimane arriva 1’ amante 
e trova Ifabella fpofata a Don Rocco fuo 
corrifpondente , in cala di cui viene ad al- 
bergare . La virtù e la paffione della fan- 
ciulla fono a cimento. Egli fi determina a 
p-.rtire e gire in America. Ella fente il ti- 
ro di leva , fviene , e ripigliati i fenfi ob- 
bliga Don Rocco con mille ragioni a con- 
fentire che vada a chiuderfi in un ritiro . 
Quella commedia è nel buon genere tenero 
ed infìnua 1’ avverfione alle nozze difuguali 
di Una fanciulla di quindici a venti anni 
con un vecchio che ne ha feot-fi più di fet- 
Tanta . Il giudizio , la regolarità , la mora- 
le , la delicatezza dell? dipinture, la verfi- 
ficazione e la locuzione eccellente , ne for- 
mano i pregi principali . Merita ben di ef- 
fcre dagli efteri conofciuta , Angolarmente 
per le leguenti cofe: per le piacevoli feene 
di Don Rocco col ’ fuo domellico Munozj 
per quelle d’ Ifabella col fuo amante, e fpc- 
iialmente per la 12 dell’atto I, e 1* xt 
del II* per 1 ’ anguftia d’ Ifabella allretta dal 
vecchio a parlare all* amante mentre egli 
da parte afcolta cd oflerva, che benché non 
nuova produce tutto l’ effetto ; per quella 
in cui Ifabella ode il tiro di leva del va- 

' fcel- 
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IceJlo nel quale è imbarcato l’amante* e fi- 
nalmente per T aringa eccellente d’Ifabella, 
in cui fvela i fecreti del fuo cuore al ma- 
rito., detefla l’inganno del tutore, aflegna 
le ragioni di non aver ella parlato chiaro , 
rifondendone la cagione all’ educazione che 
li dà alle donne onde fi avvezzano alla 
diffimulazione. Piacemi di tradurre per fag- 
gio buona parte della dilicatà fcena ii del-' 
1 atto II : 



Ifab. Vie» gente ... oimèl Deffo è che viene! 
io vado ... 

Mi fera che, farò? Veder noi voglio : 
Gio: Ifabella ? ìfa. Se amore o gentilezza 
Qui vi feorge , o fi gnor , per congedarvi. 
Il del vi guardi e vi conduca ( aimè !) 
Gio: t À dirti io vengo fol . , . Ila. Sì che teri 

Vctt » ’ 
Lo fo .* va pur', te lo consiglio io Jleffa, 
Vanne crudel : fe hai tu valor ballante 
Per efeguirlo , anco io ,fe pria non F ebbi. 
Tanto or ne avrò per affrettar co' prie ghi 
L' infau/lo ìjlante : Gio; %Ah che non fai 
qual pena . . 

Ifa: Jfh Stj quanto io ti debba io non ignoro , 
Se . . . parti , fuggi , lafciami morire . . 
Ma infin ten vai ? ma certo è dunque? 

è certe ? « 

Dopo un sì fido amor , dopo tant' anni. 
Dopo tante fperan^e , ecco qual premio 
Ci preparò la forte \ *Ah f amor mio 

Ciò 
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Ciò meritò? Gio: L' ho maritato io forfè? 
Inarata donna e che facejli mai? 

Per te , per té ... tu la cagion tu fei 
D ' ogni tormento mio ! Qual fu la tua 
Facilità crudel ! Dunque ha potuto 
In breve ora un rifpetto una violenta 
•Àftringerti a difciorrè il pih bel nodo 
Fatto per man d' amor , dal tempo Jlretto? 
Oh tempo \ oh fetidi! te ne rammenti? 
Ti rammenti , IJ abell a ... Ifa. Io vengo 
meno 

(àio: Quando di nofira forte appien contenti 
D' un innocente amor dolci gujlammo 
E teneri momenti i La fif-etteggà i 
Il concorde voler , ! etade , il genio , 

Gli fchergi , i finti sdegni . . . Ifa. oih 
tu m uccidi ! 

Gio: Un motto , uri guardo tuo y qualche fofpiro 
Era de' voti miei gloria e mi fura. 

Tutto è finito! S' io t amai , fe un tempo 
Ci amammo y un ombra or ne rimane , 
un fogno. 

D' un vii cedejl't agli artifigj indegni l 
Vana illufione e gelofia fallace 
In te fi armaro del mio amore a dannoì 
Fr alegga femminile J Ifa. Il cuor mi 
f coppia ; . • 

Tardi ne piango. Gio: Tardi , è ver 
la morte 

Terminerà il mio male. Ifa % Il del noi 
voglia . 

Io y sì, ne morirò t che in me non fento 

Va - 
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V àlor per . tante pene ; Jventarata ! 
GlO: Addio mio ben , non ci vedrem più mai t 
Lungi da te cercherò climi ignoti. 

Tu la memoria almen di tanto affetto 
Serba , mia cara ; altro da te non bramo • 
•Amami , penfa a me * forfè rifioro 
Troverò al mio dolore , immaginando 
Che una lagrima almen , qualche fofpira 
Potrò cofìare alla beltà che perdo 1 

Più piacevolezza , più forza comica fcor- 
gefi nella Mogigata , i cui caratteri febbene? 
non tutti nuovi veggonfi delineati con cir- 
coftanze proprie a Ivegliare l’attenzione per- 
chè tratte con garbo dal puro reforo della 
natura . Due coppie di perfonaggi diffimili, 
cioè due fratelli e due cugine in continuo 
contrailo , danno acconcio rifalto non meno 
alla moralità che al ridicolo . Nè due fra- 
telli vedefi l’ immagine degli Adelfi di Te- 
renzio . Don Martino limile a Demea bur- 
bero , difficile , avaro , intrattabile , rileva 
la fua figliuola Chiara con tanta afprezza 
che ne altera l’indole e la*rende falfa e bac- 
chettona . Don Luigi fimile a Mizione nel- 
la dolcezza ma con più fenno indulgente , e 
più felice ancora nel frutto delle fue cure 
paterne , educa la fua Agnefe con una onefta 
libertà , la forma alla virtù , alla fincerità, 
alla beneficenza . Trionfa la gioviale ragio- 
nevolezza di Don Luigi e 1* amabile fran- 
chezza di Agnefe al confronto dell’ afpro e 

te- 
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tetpo umore di Don Martino e dell’ ipocri- 
ta di Chiara . Ma quelli caratteri divilup- 
pandoti con maertrevole economia lafciano 
alla bacchettona il porto di figura principa- 
le nel quadro oflia nell’ azione che contile 
nel difcoprimento della di lei falfa virtìi e 
fanti tà , per mezzo di un tentato matrimo- 
nio elandertino . Difcoftandofi quella favola 
dalla precedente nella fola fpecie ne confer- 
va i pregi generali della buona verfificazio- 
ne , del buon dialogo, della regolarità del- 
ia grazia e del giudizio . Lodevoli fingo- 
Jarmente nell’atto I fono : la prima fcena 
in cui fi efpone il foggetto , fi dipingono i 
caratteri , e fi difcopre con fenno la forgen* 
te della fimulazione di Chiara : le due fe- 
guenti ove fi maniferta il carattere leggiero, 
ftordito e libertino di Claudio • gli artifizj 



dell’ aftuto Pericco proprj della commedia 
degli antichi ed accomodati con nuova gra- 
zia a’ moderni cortumi Spagnuoli . Anima 
1’ atto II un colpo di teatro che rileva 
l’ ipocrita di Chiara e la vera bontà di Agne- 
fe , perchè quella , per difcolparfi di un tuo 
errore , all’ arrivo di fuo padre prende il lin- 
guaggio melato degl’ ipocriti e fa credere 
colpevole la cugina . Nell’ atto III fon da 
notarti le feguenti cofe: un altro colpo di bac- 
chettona allorché Chiara parlando delle fue 
nozze clandeftine con Pericco, fi accorge che 
viene il padre, e fenza avvertirne il fervo muta 
difcorfo , dicendo , io voi e a mettetemi traile 

capr 
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cappuccine per meritare con una auflerità mag- 
giore più gloriofa corona , ma bijogtia cb sdi- 
re al padre : la {cena in cui Don Luigi vor- 
reb e che ella fi fidafie di lui e gli diceflc 
fe inclini allo fiato coniugale , ed ella pun- 
|p non fidandoli continqa l’empre col tuono 
di bacchettona : 1’ artificio con cui fi prepa- 
ra lo icoglimento colla mutazione che fa 
un parente del fuo tefiamento . Egli y° 1^ 
lafciar Chiara erede del fuo , ma fapendo 
ohe fi faceva religiofa , fa la l'uà diipofizio- 
ne a favore di Agnefe e muore . Ciò for- 
ma la dit'perazione ed il cafiigo dell’ avido 
Don Martino , di Claudio e di Chiara . Tut- 
to per elfi è fconcerto , amarezza , difpera- 
zione , quando Agnefe pietofa e magnanima 
intercede' per la cugina da cui era fiata of- 
fefa , promette di rinunziarle i beni eredi- 
tati per nonlafciarla cadere nella miferia,e 
la riconcilia col padre . Quefto fcioglimen- 
to interefiante è accompagnato da una feli- 
ce efecuzione . Noi ne tradurremo foltantQ 
uno fquartio . Vada ( dice della figlia l’ ira- 
to Don Martino ) vada da me lontana , vi- 
va infelice , /appi a a quante di f grafie la 
./aggetta il pefftmo fuo procedere . Ma A-gne- 
fe in quefia guifa elprime ì benefici Tuoi 
concetti : 

No non fia mai che la dif grafia io vegga 

Di mia cucina , e non la fenta io Jlejfa 

Nel più vivo del cuore . Ornato Padre , 

Poi - 
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poiché appreft da te le altrui [venture 
%A deplorar , ed a moflrar con fatti 
Non con parole una pietà verace , 
Concedimi ( e ben fo che me'l concedi) 
Ch'io le porga la man : mifera , errante , 
i Abbandonata io la vedrò , né [eco 
Dividerò i miei beni ? <Ah no , detejlo 
Una ricche^ga Jlerile che il numero 
Digli opprejfì non [cernì . Oggi ajjicuri 
Legittimo contratto in fuo favore 
Qiianto a lei cedo: un generofo amplejfo 
Del padre fuo i dubbj miei dijgombri , 
£ a tutti il fuo perdon renda la calma. 
Deh piaccia al del , cugina , che tu vegga 
Dal [incero amor mio rajjicurata 
La tua felicità , giacché vi prende 
Tanta parte il mio cuor , eh' effer non 
voglio 

Felice io Jleffa , Jc non fei tu lieta. 

Q.uefte due commedie bene fcritte di un 
giovane poeta pieno di valore e di fenno , 
le quali fecondate potrebbero formare una 
fortunata rivoluzione nelle feene ifpane , 
non fi fono accettate da’ commedianti di 
Madrid . Io converrei feco loro per la fe- 
conda fino a tanto che 1’ autore non vi sfu- 
majfe certe tinte d’ ipocri.fi a troppo ri lenti te, 
onde per altro ben s’ imita 1’ abufo che fan- 
no i falfi divoti delle pratiche e dell’efpref- 
fioni religiofe . Ma percjhè intanto non rap- 
prefentar la prima ? Ciò che in Italia nuo-> 

cono 
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cono alle belle arti le mignatte - periodiche 
e gli fcarabocchiatori di ciechi Colpi d' occhio^ 
nuoce all* avanzamento del teatro fpegnuolo 
la turba degli apologifti ed il Poetili (t che 
tiranneggia i commedianti nazionali, 

Le altre due commedie imprese appar- 
tengono a Don Tommafo de Yriarte auto- 
re di altre note produzioni letterarie. S’in- 
titolano el Sefioritq Mi ni ado , odia la M*-> 
la Educacion , e la Senorita Mal-cri ada , 
impreffe nell? opere dell 1 autore , e poi fet 
paratamente nel 1788, argomenti felicemen-» 
te fcelti per inftruire e dilettare . 

La prima fi rapprefentò in Madrid nel 
Covai del Principe nel 1788 , e piacque. 
La dipintura di un giovane educato con 
moine e carezze fenza verun freno da una 
madre debole e compiacente , c crefciutq 
fenza virtli e abbandonato alla leggerezza 
c al libertinaggio, dovè intereflare per gli 
effemminati sbalorditi originali di tal di- 
pintura , i quali abbondano nelle focietà 
culte e numerofe. I caratteri di Don Ma- 
riano mal 'educato , della Madre che chia- 
ma amor materno la cieca fua condifcenden* 
za , di Donna Monica venturrera che fi fin- 
ge dama e ferve di zimbello in una cafa 
di giuoco , fono comici ed efprelfi con ve- 
rità e deftrezza . Conveniente è quello di 
Don Criitofano tutore e zio del Signorini } 
accarezzato , che fi occupa a riparare gli 
Concerti della famiglia. Sono figure lu bai- 

ter- 
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terne ed alcuna volta fredde D. Flora , D. 
Alfonfo , e D. Faufto. D. X a ddeo trapalon 
che efce una fola volta nell’ ultimo atto , 
è un ritratto degli antichi ) leofanti . La fa- ■ 
ve* confifte nel difeoprimento e nella pu-' 
nizione di D. Monica e nell’ efiglio di D. 
Mariano- per edere flato forprefo in un 
giuoco proibito, che porta in conlèguenza 
il dolore della madre ed il matrimonio che 
non interefla di Flora con Fauflo. L’azio- 
ne è condotta regolarmente , con iflile pro- 
prio della feena comica, e colla folita buo- 
na verfifìcazione di ottonarj coll’ afTonante » 
Alcuno troverà foverchie le operazioni del* 
la favola nel periodo che.fi racchiude dall’ 
ora di feda all’ annottare. Il trago de por 
la manana di D. Mariano indica ch’egli 
venga a cafa prima dell’ ora del pranfo * e 
fe egli non ha definato in fua cafa , non 
faceva uopo djrfene un motto? La venuta 
di D. Monica nell’ atto III in cafa di D, 
Criftofano dopo edere fiata ravvifata per 
una ofteda Granatina , fembra poco verifi- 
mile , e con un folo di lei biglietto pote- 
va invitarfi D. Martino al giuoco e rimet- 
terglifi le lettere falfificate di Faufto e Flo- 
ra . Soprattutto vi fi defidererà più vivaci- 
tà i ed incatenamelo più necefiario ne’ pafli 
dell’azione . Noi facciamo notare traile co- 
le più lodevoli di quella favola le origini 
della corruzione del carattere di D. Maria- 
po indicate ottimamente nella z feena del- 
St.4tTtatT.Vl. F l’at- 
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l’ atto I : la di lui vita oziofa defcritta ( 
lui ftefifo in pochi verfi nella 7 del medefie 
njo atto (1) : rincontro comico della 13 
dell’ atto II di D. Monica dama riconofciu? 
ta per Antonietta di Granata ed i d?|ei 
artificj per ifmentir D. Alfonfo r 

Gettata fui conio della precedente è la 
Senorita Mal-cri ad a imprefla e non rappre- 
fentata, in cui fi deferire una. fanciulla ric- 
ca guafta dall’ educazione di un padre fpen- 
fierato, come nell’altra è una madre tale 
che corrompe il coftume del figliuolo : vi 
fi vede una D. Ambrofia vedovetta trinca? 
ta di dubbia fama, che alimenta nella Pe? 
pita capricciofa , impertinente , intollerante, 
tutte le diifipazioni della gioventù fenza co- 




fi) Voi non fapete vivere, egli dice a Fauftoj 
fiete /chiavo del voflro impiego . Aggiugne : 



No feftor , la libertad . . . 
Por e/o , quando ha dicho algo 
Mi madre /obre bu/carme 
Defilino , /e lo he qui t ado 
De la cabeza . . .La vida 
Es corta. Se pa/a un rato 
De pa/eo , otro de juego , 
Quattro amigos , il teatro , 

Algun baile , la ter tuli a, 

' T al qual partida de campo J 
uno gafia alegramente 
0 poco que Dios le ha dado» 
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(lume , e fomenta la di, lei fconfigliata pro- 
penfione per un vagabondo ciarlatano • co- 
me nell’altra favola D. Monica contribui- 
sce alla ruina di D. Mariano ; D. Eugenio 
onorato cavaliere che ama Pepita e vorreb- 
be correggerne i difetti, equivale all’inna- 
morato Faufto : D. Bafilio che fa ricono» 
feere nel finto Marchefe un vero truffatore 
di mefliere, corrifponde a D. Alfonfo, per 
cui è (coverta la falfa dama dell’altra fa- 
vola. II viluppo e lo fcioglimento di que- 
lla è fondato , come nella precedente , nell’ 
artificio di due finte lettere, X. a critica che 
tende alla perfezione delle arti , potrebbe 
fuggerire che meglio forfè «(aiterebbero gli 
effetti della pelfima educazione di Pepita , 
fe la di lei Zia fi moflralfe meno pungente 
in ogni incontro , e D. Eugenio innamora- 
to meno nojofo, che oftenta Tempre una mo- 
rale avvelenata da un’aria d’ importanza e 
precettiva: che egli non dovrebbe continua- 
le nè a moralizzare nè a corteggiar Pepita 
promelfa ad un altro , a cui il padre ha 
già contati diecimila feudi per le gioje : 
che Pepita in tali circoftanze non dovrebbe 
nell’ atto II innohrarfi in una lunga e feria 
conferenza deliberativa col medefimo e con 
la Zia: che il carattere di Bartolo portato 
a tutto fapere e tutto dire non dovrebbe 
permettergli di tacer come fa in tutta la 
commedia l’ importante fecreto della finta 
lettera polla di lòppiatto in tafea di D.Eu- 

F z gc- 
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genio , che egli non ignora fin dall’ atto I: 
che in una favola che 1* autore vuol far co- 
minciare di buon mattino e terminar pri- 
ma di mezzodì , non pare che pollano iuc- 
eeflivamente accadere tante cofe , cioè di- x 
verfe convenzioni ripofatamente , configli , 
trame , deliberazioni , una fcena di ricama- 
re in campagna, un giuoco di tritilo , indi 
un altro di ventuna , ballo, merenda, accu-j 
fe contro D. Eugenio e D. Chiara, difcol- 
pe , arrivo di un nuovo perfonaggio & c. 
Checcheflia però di tutto ciò la favola me r 
rifa molta lode per la regolarità , per lo 
Itile conveniente al genere , per l’ ottima 
veduta morale , per le naturali dipinture 
de’ caratteri di Pepita, D. Ambrofia , D. 
Gonzalo e del Marchefe , nel quale con mol- 
ta grazia fi mette in ridicolo il raguettismq 
di coloro che konciano il proprio, linguag-; 
gio caftigliano con vocaboli e maniere fran-. 
cefi , del cui carattere diede in Ilpagna 1* 
efempio il rinomato autore del 
r un dio . 

il 

Trameni , 

X Tramezzi che oggi nelle Spagne fi rap- , 
. prefentano nell’ intervallo degli atti delle 
commedie, o lono alcuni antichi entremefes 
buffonefehi di non molti . interlocutori che 
continuano a recitarfi per Jo più dopo J’ at- 
te* 
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fò I, o fono Jainetts (i) , favolette pili co- 
piofe di’ attori e più proprie de’ tempi pre- 
fenti , perchè vi fi dipingono i moderni coftu- 
hii nazionali, e fe ne riprendono le ridicolezze 
e i vizj , recitandofi con tutta la naturalezza 
é, Senza la cantilena declamatoria delle com- 
medie . Ora quando a tali fainetti , ofiieno 
falfe comiche lapelfero i poeti dar la gi urta 
forma , efii a poco a poco introdurrebbero 
la bella commedia di Terenzio e Moliere . 
Ciò pàre che facciano fperare le lodate com- 
medie inèdite di Don Leandro de Moratin 
t le ultime imprelfe di Don Tommafo Triar- 
te-. Ma coloro che in tutta la mia dimora 
ih Madrid dal fettembre del 17Ò5 alla fine 
del 1783 fornirono di tramezzi le^, patrie 
fcene , non feppero mai dar si bel palio , 1 
perchè non fi avvifarono d’imparar 1’ arte 
di Tagliere i tratti nella Società più gene* 
rali , allontanandofi dalle personalità , per 
formarne pitture iftruttive * 2 perchè non 
hanno dato pruova di Saper formare un qua- 
dro che rapprefenti un’ azione compiuta ; 3 
perchè hanno moftrato d’ ignofar la guifa di 
E 3 filfar 



fi) Il lignificato proprio di fainete è con - 
‘ rìimento , che poi figuratamente fi applica a un 
difcorfo o ad afro , e tfatfandofi di teatro equi- „ 
vale n\\* intermezzo degl’italiani 0 alla pitite-pie- 
te de’ Francefi . 
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firtar .1* altrui attenzione fu di un folo ca< 
rattere principale che trionfi fra molti , ed 
hanno efpofto p. e. una fala di converfazlo- 
ne comporta di varj originali con ugual 
quantità di lume * e dopo avergli fatto lue- 
rertivarriente cicalare quanto barti per la du- 
rata del tramezzo , conchiudono perchè vo- 
gliono , non perchè debbono t con una fo- 
rt a dilla * , 

Un gran numero di tali fainettt , e forfè 
la maggior parte fi compongono da Dori 
Ramòn la Cruz, di cui con privilegio efclu- 
fivo fidanfi i commedianti di Madrid .• Le 
fue picciole farfe fono fiate fperto ricevute 
cori applaufò , e per erte fi fono talvolta 
tollerate goffiflìme commedie o feempie tra- 
duzioni del medefimo La Cruz* Per natu- 
ra egli ha lo fiile dimeflb ed umile affai 
accomodato a ritrarre , come ha fatto , il 
popolaccio di Lavapies o de lai Moravi- 
llas , i mulattieri y i furfanti ufeiti da’pre- 
fidj , i cocchieri ubbt iachi e fimile gentame 
che talvolta fa ridere e fpefle volte ftoroa- 
care * e che La-Bruyere voleva che fi delu- 
derti: da un buon teatro t Può vederfene uri 
efempio nel Jainete intitolato la Tragedia 
de Manolillo i in cui intervengono taverna- 
ri j venditrici e venditori di caftagne , d’ er- 
be , facchini &c. e 1’ eroe Manolo che tor- 
na feriza camicia e mal veftito dopo aver 1 
compito il decennio della fua condanna nel 
prefidio di Ceuta . L’ azione confirte nella 

morte 
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morte dì Manolo ferito da Mediodiente di 
lui rivale cui tutti gli altri perfonaggi fan- 
no compagnia, buttandofi in terra e dicen- 
do che mùojonó , ma fubitò l’ilteflo feri- 
tore ordina che fi alzino , ed elfi rifufeita- 
hò infieme col trafitto Manolillo belli e ri- 
denti; Il dilegno di tal farfetta è di met- 
tere iti ridicolo gli fcrittori di tragedie e 
i’oflervanza delle unità. Gli fcherzi e ì 
motteggi fi aggirano fullé corna , filile fro- 
di de’ tavernari $ fu i ladroni , fu varie don- 
ne di partito condotte all’ Ofpi^io e a San 
Fernando , fu i pidocchi uccifi in prefidio 
dà Manolo , ' 

Y en lai nache s y rato mas ociofo 
matava mis contrarios treinta à treìnta, 
Iviat. Todos Moros ? Maa. Ninguno era Cri • 
fi i ano . 

In far limili ritratti dell’ infima plebaglia 

egli ha inoltrato deprezza . Segno a’ tuoi 
ftrali mimici fono Itati ancora frequente- 

niente gli erbati che oftentanó letteratura. 

Egli potrà aver anche fantafia ■ per inventa- 
re é ben difporre favole nuove compiute ■ 
fila in tanti anni non l’ha certamente ma- 
nifeltata . In effetto fuori di certe inven- 
lioni allegoriche che per lo più non fi la- 
ici ano comprendere (t) * egli fi è limitato 

F 4 a 

(1) Di dò fono io flefio fiato più volte redi- 
mo- 
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a tradurre alcune farfe francefì , e partici 
larmente di Moliere , come fono Giorgio 
f Dandino , il Matrimonio a for^a , Pourceau - 
gnac -&c. Ma in vece di apprendere da sì 
gran maeftro l’ arte di formar quadri com- 
piuti di giurila grandezza limili al vero , 
egli ha rannicchiate , polle in ifcorcio di- 
fgraziato e dimezzate nel piu bello le di 
lui favole , a fomiglianza di quel Danlalto 
foprannomato Procrufle , ladrone dell’ Atti- 
ca , il quale troncava i piedi o la fella & 
viandanti mal capitati, quando non fi tro- 
vavano di giufta mifura pel fuo letto (2), 

CA- 




rtlonio ; ma fento ch’egli continua nel medeft- 
mo gufto . Ecco quanto un degno poeta Spa- 
gnuolof di quelli giorni me ne ha fcritto da Ma- 
drid in data de’d di ottobre'del 1789: ”11 no- 
nlinato Don Rambn ( il quale , fecondo che egli 
iteiTo ridicolamente millanta, ha di V. S. trionfa-* 
tu nel Prologo del fuo Teatro ) ultimamente ha 
compoiia una Loa che fi rapprefenta nel teatro 
«ci Principe , di cui a 5 miei dì non penlb di 
veder cola peggiore „dyer la vi ( egli aggiu- 
) > y n ‘t y° di efuantos afìflieron a ella pu~ 
•mos entender una palabra , tan al tgortc a , v 
metaphaica es la maldita Loa «■ 

(2) 1 ai i cofe da me dette anche nella prima 
noria teatrale fi tollerarono pazientemente dal La 

• UjZ kJ 1777 *78? » mentre io pur dimo- 

rai m Madrid. Dopo la mia partenza egli" ha 
gridato , ha fatto gridar Sampere y ha malmena- 
to 
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CAPO III 

Opera ratificale Spagnuola e Italiana 
e Teatri materiali . 

I 

Opera Spagnuola. 

( v Ominciò l’ opera hazionale fin dallo 
fcorfo fecolo. Sotto Filippo IV ! l’infante 
Don Fernando di lui fratello fondò due le- 
ghe dittante da Madrid verfo il fèttentrio- 
ne in mezzo a un querceto Una cafa di 
Campagna che denominò Zarguela (i). Egli 
folea in efla trattenere il re e la reai fa- 
miglia con magnifiche fétte Angolarmente 
teatrali ricche di macchine e decorazioni , 
Delle quali accoppiavafi alla recita nuda di 
tutta la favola il canto di certe canzonette 
frappotte che diremmo arie ; Tali fappre- 
fentazioni dal luogo ove efeguironfi traf- 
fico 

to il Signorelli all’ ufanza de’ preftdianti e de' 
Manoli ch’egli ritratta. Ma può egli diftrugge- 
re ciò che è ttoria pura ? può fare eh’ egli non 
lìa el poetilla La Cruz ì 

(i) V. il tomo VI del Viagt de Efpana 
P‘ '7*- ' 
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iero il nome di Zarguelas , ed ora così feguiJ 
tano a chiamarfi in Ifpagna i drammi na- 
zionali cantari. La nazione prima poco 
difpofìa ad afcoltare tutto un dramma can- 
tato accòlfe piu favorevolmente le proprie 
garbitela* , benché in effe il cantò riefca 
più-'fnverifirrìile che nell’ opera vera; Noti 
hanno però un grari numero 4 Di quelle 
del tempo di Filippo IV piìi non fi favel- 
la nè anche. Le ultime fonò pur poche; 

10 ho vedute ripeterli quali fempre le me- 

defime farf itole compone per lò piu dal lo- 
dato La Cruz, cioè las Segadoras ( mieti-J 
trici ) de t'allega* , las Foncarr alerai , là 
Magejìad en la Jfldea ^ el Puertó de Flan -' 
des , e qualche F olla . Oltre a quelle fi fo- 
no tradotte e accomodate a foggia di far* 
J noie alcune opere buffe italiane ,■ cioè rap- 
prefentandofi fenza canto il recitativo e pan* 
fandofi le fole arie ,■ i duetti ,• i cori , i fi- 
nali ; Tali fono la Buona Figliuola , le' 
Pefcatrici ,• il Filofofo di campagna t il Tatti- 
burro notturno .■ . , 

Si tentò nel 1768 aprir camino ad uni 
òpera eroica fpagnuola originale ,• raffettan- 
dola parimente alla maniera dell? farfùole. 

11 pefo di comporne la poefia fi addofsò &L 
fig. La Cruz, il quale compofe . Brifeidc 
Zarguela Heroica in due atti pollai in mu» 
fica da D. Antonia Rodriguez de Hita raae- 
llro di mufica fpagnuolo : ma fu così mal 
ricevuta e derifa , fpezialmeate in aléune 
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lettere molto graziofe c piene di Tale fcrit- 
te da Don Miguèl Higueras Torto il nome 
di un Barbero de Funcarràl , che quella fu 
la prima e l’ultima opera feria fpagnuola. 
Eflendo quali imponibile agli elleri l’ im- 
batterfi in tal fanfaluca, e ben difficile ara- 
zionali che fe ne curino , diamone qualche 
contezza. Elfa contiene l’intera foltanza di 
ig libri dell’Iliade in compendio, perchè 
incomincia dal contrallodi Achille ed Aga- 
mennone per fat rimandare Crifia al padre, 
nè finifce fe noti dopò 1’ ammazzamento di 
Patroclo * per cui Achille torna a combat- 
tere contro i Trojani < Tutto ciò fi com- 
prende in due piccioli atti divifi in dodici 
leene. Ebbe dunque tutta la ragione del 
mondo il lìgi La Cruz di declamar tanti 
anni contro i compatriota che inculcavano 
le mole Ile unità • e noti ebbi io torto in 
affermare ch’egli rannicchia e pone in pef- 
fimi fcorci le altrui invenzioni foggettando- 
le al coltella anatomico di Proemile. 

Ma ciò farebbe il minor male , fe col 
mifero facrificio della poefia almeno fi fer* 
vilfe alla mufica . Egli- però, ignorando , 
punti del dialogo più opportuni per 1 le ariei 
nè fa valerfene a rendere meno rillucchevo- 
le il recitativo, uè fa con quello interrom- 
perne la frequenza ed evitar la fazietà che 
fi produce anche coll’ armonia quando è pe- 
renne. Per elèmpio la prima aria dell’ atto 
I non fi canta fe non dopo verfi reci- 



t}z ‘ S T <3 k t A 

tati , é 31 verfi poi fonò féguifi da dite 
at-ie : nell’ atto II fi recitano 150 verfi pri- 
ma di fentire un’ aria, e 70 verfi foli fan- 
no nafccre cinque pe2zi di mufica , cioè tre 
arie , Una cavatina ed Qn recitativo obbli- 
gata : altri p 8 verfi poi preceddno un’ altra 
aria . Cori tale economia fono diftribuifi 
14 pezzi di mufiea per lo piU parlanti e 
fenza affetti ; 

Cinque fcene compongono l’atto I, ih 
cui deliberata la reftituzione di Crifia , 
Agamennone fa togliere Brifeida ad Achil- 
le , il quale fi allontana dal campo . Nella 
prima fcena mille penfieri fublimi ed efpref- 
fioni nobili energiche e poetiche poffono 
notarvifi. Agamennone chiamato ré de’ mor- 
tali ( titolo per altro datò nella poefia gré- 
ca e latina al folo Giove ) lodando Achil- 
le dice che il di lui nome folo è definizio- 
ne depna di lui : di Agamennone fi dice 
éhe gli eroi della Grecia fi gloriano d’ ef- 
fergli foggetti , nivélando fu condurla por fu 
firudenc'ta : dé’ Greci fi dice , 

fèparamos fot brazpt de fot cuelfot 

de las efpoftts i 

Volendofi dire che fi fonò difiaccati dagli 
atttplefli 'delle conforti , benché feparar fo 
braccia da i colli poffa parer piuttofto uh* 
decurione di giuftizia : di Un rèo che in!- 
volge gl* innocenti nella fùa ruiha * dicefi 

con 
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con efpreflione propria , felice ed elegante , 
participantes del cafligo agl’innocenti ; 
fi danno braccia ad una pecora, dalle quali 
lupo ftrappa gli (agnelli : per dirfi che 
Agamennone nè vuol cedere Crifeidp nè 
permettere che fii ricattata, fi dice con 
tutta proprietà caltigliana che cederla 
quìere ni redimirla , quali che dovelfe egli 
ftelTo rifcattarla da ajtrj . Or tocca al 1,3 
Cruz , al Sampere ed a tutta la turba che 
gli applaude , a conciliar tutto ciò colla » 
lorq lingua , colla poefia e col fenfo comu- 
ne. Si conchiude con un’aria in cui Cal- 
cante profetizza che il fole irritato conver- 
tirà en temor nuejlras al egri as * ma di gra- 
zia quali allegrie , fe Àcfulle ha defcritto 
la mortalità del campo defolato dalla pelle? 

Si aggiugne un’altr’aria di paragone di un 
frefco rio che foli’ urqor frio feconda le pian? 
te , ma fe poi è trattenuto da un pantana 
vii attivo , quello rio annega ogni cofa . 
Veramente un rio che sbocca in un panta-? 
no non può che impantanarli anch’ elfo , e 
non fomrperger tutto j ma pafli^ non fi ca- 
pifce perq come fi dia un pantano vii <tltivo. 

Dopo alcuni foporiferj difcorfi di Brifei- 
da e Crifia Achille annunzia a quella la 
fpa libertà , ed ella grata gli augura un^ 
corona di lauro che Ap°U° idolatra • ma 
immediatamente poi nell’aria gliene augura 
un’altra di mirto, nè le balla fe non vede 
f» i di lui capelli fiorire i rami di tql 

mir- 
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inirto j e nella feconda parte ( che convie- 
ne alla prima come il ballo al bue) fi die? 

y de nueflras vidas 
con afeflos nobles 
aprebendan los robles 
à permanecer . 

Achille nella feena 4 dice a Brifeida , 

• * y4l beneficio de los ayres puros 

Nueflras naves y tropas veràs Iti ego 
%A fu primer vigor rejlituidas . 

Che ceffando la pelle la gente riprenda il 
vigore, ben s’intende’ male navi fono an- 
ch’ effe foggetre al contagio ? ed in qual vi- 
gore effe ritornano col}’ aria pura?' Che 
Achille non lolo voglia chiamarfi figlio ma 
primogenito di Teti , è buona feoperta ge- 
nealogica per gli antiquarj • Lafciamo la li n- 
taffi irregolare di quel no fe acuerda de 
quien foy y quanto ère. • lafciamo quel fu~ 
pongo yo mas , efprefiìone caftigliana , si , 
ma troppo famigliare per un dramma eroi- 
co . Diìcpnviene però al carattere del ma- 
gnanimo Achille quel gettar motti maligni 
contro una verità notoria dell’ elezione di 
Agamennone, con dirli che forfè fia flato 
eletto per capo da pocos hombres . Graziofa 
è la di lui determinazione di non voler 
iufeitare una guerra civile contraddetta daj- 

1 ’ 
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f’ pria tutta minaccevole , nella quale para- 
gona fe fteflo al mar tempeftofo e medita 
Vendette , e nella feconda parte di ella , 
che non ha che fare col primo penfiere , 
{lice. 



fi* tur pev fece ione; 
ferà à mir pajfioner 
dificil la calma , 
quando à mi alma 
la quietud faltò- 

piò in casigliano potrebbe dirli una pur* 
quifteofa , ed in francefe un galimathias . 

Agamennone nella feena 5 domanda a 
Taltibio fe abbia efeguiti i fuoi ordini , 
quando pur vede Brifeida ed Achille in 
quel luogo • ed il fervo difubbidiente dice 
che gli ha enunciati , ma non è pa/fato ol- 
tre per compafiìone, e canta un’aria di un 
tronco che cede alla for^a ma moflra colla 
reftjlen^a il proprio dolore , fentenza che 
quando non folle falfa , impertinente ed 
inutile per la mufìca , farebbe fempre infi- 
pidamente lirica e metafilica. Termina l’at- 
to con un terzetto di Achille , Brifeida ed 
Agamennone ( rèftando per muti tefiimoni 
fatroclo e. gli altri ) , e con quelli verli 
pantati da tutti e tre , 



diofet , que veir la injuria 
vengadme del traìdor , 



— . . » 
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In prima in quell’azione ninno di elfi può 
dirli un traditore , e l’ ifteffo Agamennone 
col prenderli Brileida ufa una prepotenza 
una tirannia , ma non un tradimento j pure 
quando voglia concederli agli amanti un’ e* 
fpreflione per isdegno men mifurata , come 
mai Agamennone che offende Achille col 
togliergli T amata , può per foprappiù la- 
gnarfi di elfere ingiuriato e tradito da A- 
chille ? 

Stancherò io i miei leggitori con una 
circoftanziata analifi dell’atto II? Conten- 
tiamo di' accennare che pari melchinità di 
concetti , trivialità d’ efpreflioni , abufo ed 
improprietà di termini li trova nel rima- 
nente (i) . Aggiungiamo folo alla sfuggita 
che tutte le arie fono dentate , inarmoni- 
che , difettofe nella lintafli e contrarie o di- 
ttanti dal penfiero del recitativo : che vi li 
trova uguale ignoranza delle favole Omeri* 




(i) Servano dì efempio le feguenti forinole : 
fufpender et animo con dones , per dire di vin- 
cerlo con regali ; chiamar argonauta! marinari 
che non navigano fulla nave Argo nè fi dillin- 
guono per eccellenza almeno ; concretar lai gra- 
dai per efprimere l’accumular le grazie o rnnil 
cofa ; la metafora infieme e I’ anurefi puerile di 
barrar triunfot y ejeribir tragedia! attribuito all’ 
ira del guerriero Achille; l’idiotifmo di advitrio. 
per arbitrio o alvedrio &c. 
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«he e de’ tragici antichi : che Brifeida au- 
gura ipocritamente ad Achille che giunga 

à go^ar del amor de fu Ifigenia , 

* • 

Ignorando che la facrificata Ifigenia per mi- 
racolo di Diana ignoto a’ Greci dimorava 
nel tempio della Tauride : che la ftefia Bri- 
icida lo prega ad intenerirli , 

y no qual fu erte bierro à tu Brifeida . 
aniquiles , abrafes y confumas , 

colle quali parole par che attribuì fca al ferro 
.le proprietà del fuoco di annichilare , brucia- 
re , confumare : che Achille vuole che gli au- 
gelli loquaci fiano muti te/limoni ( lot paja- 
ror parlerei fean mudos tefligos ) .• che il 
medefuno dice di avere apprel'o da Uliflfe 

à defpreciar la de las fìrenas , 

la qual cola non può dire fe non con ifpi- 
lito profetico , perchè Ulifle non fi prefer- 
vò dalle firene fe non dopo la morte di 
Achille e la diluzione di Troja : che an- 
che profeticamente 1’ iftelfo Achille indovi- 
na, che l’uccifore di Patroclo fia flato Et- 
tore , perchè nel dramma ninno gliel 1 ha 
detto : che Agamennone dice ad Achille 
che vedrà al campo il corpo di Patroclo 



pa* 
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pafio fatai de las voraces fieras , 



9 * 



bugia che contraddice al racconto di Ome- 
ro che lo fa venire in potere de* Mirmido- 
ni • nè poi Achille potrebbe mai vedere 
una cofa già feguita , purché le fiere a di 
Jui riguardo non vogliano gentilmente dif- 
ferire di manicarfelo fino al di lui arrivo : 
infine che f autore dovrebbe informarci per- 
chè Brifeida di Lirneffo cioè Frigia di na- 
zione mofiri tanto odio contro le proprie 
contrade a fegno di defiderarne 1’ annienta- 
mento anche a collo di dover ella rimaner 
priva di Achille? E' mentecatta quell’ infi- 
pida figlia del Frigio Brifeo , ovvero il 
lìg. La Cruz ? E quella è la Brifeida di 
Don Ramòn La Cruz Cano y Olmedilla & c. 
&c. I critici nazionali decideranno qual fia 
il piìi fcempiatb componimento di quello 
fecolo tra quella Brifeida ed il Paolino di 
Anorbe y Corregel . Effi invelìigheranno 
ancora chi fia quel poetilla ridiculo autor 
de comediae goticas , todas aplauditas e» ai- 
teatro , todas deteflables à no poder mas j y 
todas imprefas por fufcripcion , con dedicato • 
ria y prologo (i). 

Il 







(i) V. T eccellente graziole e robullo opufco- 
io intitolato La Derrata de los Pedantes ufcitq 
in Madrid nell’ officina di Benito Cano nel 1789» 

Noi 
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Il teatro fpagnuolo ha un’ altra fpecie di 
rapprefentazione maficale, cioè la tonadilla 
e la feguidilla , narrazioni fatte per la uni- 
fica , che tal volta fi difendono a piu fee- 
rie e fi cantano anche adite, a tre eaquat- 
tro voci j Ecco comé le diffinifee nel pos- 
cia della Mufica il fig. Yriarte : 

• * 

Can^oneta vulgar breve y fendila , 

T es boi à vece t una ejeena entera , 
veces tv do un ado , 

Segùn fu duracion y artificio . 

Eflfa però negli ultimi anni fi vede pallata 
dalle grazie naturali delle venditrici di aran- 
ci , di frutta e di erbaggi , all’ elevatezza 
della mufica più feria , ai gorgheggi , alle 
piti difficili volate • di manièra che con ma- 
la elezione ha cangiato il proprio carattere, 
e fi vede in una fteffa tonada fpeflo con- 
giunto l’antico ed il moderno gufto , la 
mufica nazionale e l’italiana. | Vedafi pure 
come ne parla il medefimo fig.' Yriarte: 

• Pues uno eleva tanto 

• G Èl 




Noi da lontano non oliamo arrifehiare le nodre 
congetture, tuttoché lappiamo che il Teatro del 
fig. La-Cruz fiali imprecò por fuferipcton , con 
dedicatoria / prologo , 
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El eflilo en afuntos familiare t , 

Que aun fuele para rujlicos cantare s 
De heroicas arias ufurpar el canto .♦ 
Otto le ^urce veftidura efirana 
De retala* ni Juyos ni de Efpana 
♦ 

Riguardo alla poefia l’ infipidezza , i delirj, 
la fcempiaggine delle ultime tonadas è giun- 
ta all’ eftremo . In una di effe fi fono per- 
Tonificate e introdotte a parlare le due fta- 
tue di Apollo e Cibele ed il Paffeggio del 
Prado: in un’altra fi perfonificò la Caltela 
e la Tertulia ì che fono due palchettoni del 
teatro (j),' 

II 

Opera Italiana . 

L > 

Opera italiana non tradotta fi è rap- 
prefentata in diverfi tempi interrottamente 
nella penifola. Nel reai palazzo del Bue n 
Retiro di Madrid fotto il re Ferdinando VI 
fi cantarono le pili famofe opere di Meta- 
fiafio e qualche ferenata di Paolo Rolli , 
da più accreditati attori mufei e dalle più 

cc- 




(i; Delle canzoni natalizie chiamate villanci- 
cos qui npn è luogq di parlare non emendo tea- 
trali , 
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celebri cantatrici dell’ Italia , fenza balli ma 
con alcuni tramezzi buffi, dirigendone lo fpet- 
tacolo il rinomato cigno Napoletano Carlo 
Brofchi detto Farinelli da quel Cattolico 
Sovrano dichiarato cavaliere . La JNitteti 
del Cefareo Poeta Romano, in cui l’intri- 
go intereflante e le fituazioni patetiche ven- 
gono arricchite da maravigliol’e decorazioni 
ma tutte ricavate dalla natura , fu cfpreffa- 
mente comporta per tale teatro a richiefta 
del fuo amico Farinelli . Ma quello fpetta- 
colo veramente reale, cui venivano ammef- 
fi gli fpettatori fenza pagarne 1’ entrata, ter- 
minò colla vita della Regina Barbara e di 
Ferdinando VI. 

Nel teatro detto de los Catios del Perdi 
fin dal 1730 fi rapprefentarono opere buffe, 
ma dopo alquanti anni vi fi recitarono com- 
medie fpagnuole , le quali pure erano ceffa- 
te nel 1765 quando io giunfi in Madrid . 
Qualche concerto ed opera buffa vi fi efegui 
di paffaggio l’anno fteffo in cui fi fofpefero » 
le rapprelentazioni de’ fiti reali . Oggi vi 
fi tornano a rapprefentare le opere mufitali 
ripigliate fin dal 178 6. 

In Aranjuez , nell’ Efcurial , in San Ilde- 
fonfo e nel Pardo in tempo che vi dimo- 
rava la Corte dal 17Ò7 s’ introdurtene le 
opere buffe con balli , le quali alternavana 
colle rapprelentazioni francefi tradotte in 
cartigliano efeguite da una compagnia • di 
commedianti Andaluzzi . Ma 1 ’ uno e l’ al- 

G 3 tro 
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tro fpettacolo cefsò nel 1776 pèr divieto 
fovrano . 

In Cadice , in Barcellona , in Saragoza , 
in Cartagena è talvolta nel Ferol , fi è rap- 
prefentata ancora alcuni anni l’opera ita- 
liana . Anche in Bilbao qualche Volta fe 
ri’ è cantata alcuna ma tradotta in cartiglia* 
ilo . In Lisbona folto il Padre deli’ attuale 
regina fedeli flima Maria Francefca 1 ’ opera 
italiana fece le delizie di Quella corte * 

ìli 

% 

“teatri materiali . 

X Teatri di Barcellona e di Sàràgoza da , 
me veduti nella fine del 1777 erano pili 
regolari e più grandi di quelli che oggi e- 
firtono in Madrid -, ma fventurataniente in 
diverfo tempo entrambi foggiacquero ad un 
incendio che gli dirtrurte. Sufliftono quelli 
di Lisbona e di Codice . 

Madrid ha quattro teatri , cioè quello 
della Corte nel Ritiro , 1 ’ altro de los Ca- 
nos del Perdi, e quelli detti Corràl del Pria • 
cipe e Corràl de la Cru%. 

Del reai teatro che prende il nome dal 
Ritiro fu l’architetto Giacomo Bonavia ; 
ma il Bolognefe Giacomo Bonavera in 
compagnia del Pavia lo ridufTe nella forma 
prefente tanto per farvi maneggiare le mu- 
tazioni delle feene non fopra del palco ma 
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fotto di effo nel comodo e fpaziofo piano 
che vi loggiace, quanto per agevolare i* ap- 
parenza delle macchine eh’ egli inventava . 
La Tua forma è circolare alla foggia mo- 
derna con platea e con palchi comodi e no- 
bili , e quello del re fommamente magnifi- 
co fu arricchito di belle pitture del fu Ami- 
coni pittore Veneziano affai caro a Ferdi- 
nando VI. Non è grande l’uditorio, per- 
chè fi deftinò folo a’ miniltri , agli amba- 
feiadori’, a* grandi e a’ dipendenti della cor- 
te . Ma la leena , eccetto quella di Parma 
e di Napoli, è una delle più valle dell’Eu- 
ropa . Effa ha di più il vantaggio fingolar» 
di poter far ufo del gran giardino del Ri- 
tiro che le ftà a livello , e dà fpazio con- 
veniente alle lontananze e alle apparenze di 
accampamenti e fimili decorazioni . Vi fi 
offervano tuttavia le macchine che ferviro- 
no per la rapprefentazione della fitteti , 
cioè un gran fole , la nave che fi fornmer- 
geva , le macchine che imitavano la gran- 
dine , un gran carro trionfale & c. 

Il teatro de los Canos fi coftruffe anche 
alla foggia moderna con platea e palchetti 
per rapprefentarvifi opere buffe ; ma nel 
17^7 fe ne cangiò la forma interiore dall* 
architetto fpagnuolo Don Ventura Rodri- 
guez per ufo de’ pubblici balli in mafehera- 
Per acquiftar luogo fenza alzarne il tetto o 
ingrandirlo in altra forma , 1’ architetto pen- • 
«6 a profondarne il pavimento in guifa che 

C 4 P» 
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per andare atta platea dovea fcendtrfì. db 
fi difapprovò da i più, tra perchè fi tolfe 
. a chi entrava la prima vaga e dilettevole 
occhiata di tutta la gran fala illuminata e 
abbellita dal'e mafchere , tra perchè il luo- 
go ne divenne affai freddo , umido e noce- 
vole alle m ifchere vettite di leggiera feta . 
Oggi ha ripigliata l’antica divilìone di fce- 
nario ed uditorio per le rapprefentazioni 
/ mufìcali . 

Rimane a far parola de i due • corrale s 
detti nati alla commedia nazionale , la cui 
ftruttura fi allontana da i noftri teatri . Cor- 
rai' propriamente fignifica una corte ruttica 
dietro di una cafa , e talvolta comune a più 
cafucce di famiglie plebee , ed un tal luogo 
fervi talora nella Spagna per le rapprefenta- 
zioni fceniche , quando ancora non eranvi 
teatri fitti . Era naturai cofa che le famiglie 
che abitavano in fimili cafe, aveffero il di- 
ritto di affacciarfi alle loro fineftre , logge, 
o balconi, e godere dello fpettacolo . Quan- 
do poi fi cottruirono gli edifizj chiufi ad- 
detti unicamente agli ìpettacoli fcenici, elfi 
prefero la forma di quelle cafe c di quelle 
corti nella coftruzione sì de’ palchi fuperiori 
che della platea e dello fcenario inferiore, 
e ritennero il nome di corrales . Madrid ne 
ha due che appartengono al corpo politico 
che rapprefenta la Villa , come in Napoli 
• la Città , e dalle ftrade ove effi fono del 
Principe e della Cru ^ , chiamaronfi Corrai 

del 
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-'.Jtl Principe , Corrai de la Cru Ignoro il 
tempo in cui elfi edifìcaronfi , nè I’ auto- 
re del Viaggio di Spagna cel fa fapere. Si 
• fa folo che quello de la CV«^ più difettofo \ 
dell’altro, fu il primo a coftruirfi . Entram- 
bi fono un mirto di antico c di moderno 
per la fcalinata anfiteatrale e per li palchet- 
ti che hanno. La figiira di quello del Prin- 
cipe fi fcofta meno dall’ ellittica : dell’altro 
è mirtilinea , congiungendovifi ad un arco 
di cerchio due linee Che pajono rette per- 
chè s’ incurvano ben poco , onde avviene 
che da una buona parte de’ palchetti vi fi 
gode poco commodamente la rapprefentazio- 
ne. La fcena dell’ uno e dell’altro è di una 
grandezza proporzionata agli fpettacoli-. L’ 
apparato di erta fino a venti anni fa confi* 
fteva in un profcenio accompagnato da due 
telai o quinte laterali , e da un profpetto 
con due portiere dette cortina s , dalle quali - 
fidamente entravano ed ufcivano gli attori 
con tutti gl’ inconvenienti che nuocono al 
verifimile e guadano l’ illufìone . Per antico 
collume compariva in fiffatta fcena con cor - 
tinas un fonatore di chitarra per accompa- 
gnar le donne che cantavano , raddoppian- 
dofene la fconvenevolezza , perchè tra’ per- 
fonaggi caratterizzati fecondo la favola e- 
vediti p. e. da- Turchi , da Mori , da Sel- 
vaggi Americani , fi vedeva dondolar quel 
fonatore alla francefe . Oggi las cortinas han- 
no ceduto il luogo a varie vedute ben di- r 
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pinte e convenienti alle azioni rapprefenfa- 
te , ed alla chitarra fparita dilla (cena è 
fucceduta uria competente orcheftra di buoni 
profeflori porta , come negli altri teatri mo- 
derni, nel piano della platea. I più dirtinti 
ò ricchi fpettatori occupano dopo 1* orche- 
ftra quattro file ciafcuna di diciotto como- 
di Tedili , e qùefto luogo chiantafi luneta . 
Altri fpettatori feggono in alcuni fcaglioni 
porti in giro 1’ uno fdpra l’ altro a foggia 
di anfiteatro j che fi chiamano là grada . 
Circonda la fafcià fupcriore di quefta fcali- 
Uata uri corridoio ofcuro che anche fi riem- 
pie di fpettatori , ed a livello del primo 
fcaglione inferiore hdvvi un altro corridojo , 
nel quale v’ è gente in parte feduta in una 
Ala di panche Chiamata barandilla ( rin- 
ghiera ) ed in parte all’ erta . Il rimanente 
del popolo aflifte parimente fenza federe nel 
piano dopo la lùneta chiamato patio ( cor- 
tile ) . Le donne di ogni ceto feparate da- 
gli uomini coperte dalle loro mantillas feg- 
gono unite in un gran palco dirimpetto alla 
leena, chiamato caguela che congiunge i due 
archi della grada. L’ uno e 1*. altro teatro 
ha tre ordini di palchetti fimili a quelli 
de’ teatri italiani per le dame e altra gente 
agiata ; 1’ ultimo de’ quali men nobile è in- 
terrotto nel mezzo da un altro gran palco 
chiamato tertulia perpendicolare alla cadite- 
la , dal quale gode dello fpettacolo la gen- 
te piii feria e fingolarmentc gli ecclefiaftici. 

At- .. 
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Attaccati al profcenio havvi due fpezie di 
palchi laterali a livello del corridore del» 
Ja bara indilla , chiamati faltriquerat , ovvé- 
ro cubillos , i quali , in vece di avere il 
punto di villa verfo la fcenà i girano di tal 
modo per non impedire la villa a i corri- 
doj , che riguardano al punto oppollo , cioè 
alla caxuela (i) . 

t,a capa par da ed il [ombrerà cbambergo t 
cioè lènza allacciare , ancor di cara memo- 
ria a* Madrilenghi , un uditorio con tante 
fpezie di ritiratè di certa of curiti viftbile , 
e un abufo di mal intefa libertà * facilitava 
le infolenze di due partiti teatrali denotili^ 
nati Cborizps y Polacos ^ limili in certo mo- 
do ai Verdi e a Torchiai dell’antico teatro! 




(i) II fig. Ab; Lampillas Catalano oggi di- 
morante in Genova , il quale rion mai avea ve* 
duto Madrid , volle dubitare della verità di que- 
lla del'crizione per fuo naturai collume di noti 
credere -che a fe Hello ed a’ fuoi corrifpondenti 
che l’ ingannano con falfe notizie . Io appello 
dal fuo dubbio inurbano al tellimonio d’ intor- 
no a cenfeflantamila abitatori di Madrid , e ad 
un milione di altri Spagnuoli viventi che avran- 
no veduti i deferirti due teatri . EHI diranno fe 
procedano con politezza gli apologhi nazionali 
a dubitare a Affatto modo della veracità altrui 
lenza verun fondamento. Ma il leggitore fu di 
ciò vegga 1* art« XIV del mio Dt/eef/o Steri* 
cecritie* . 
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e del circo di Coftantinopoli. Los Cborì^ps 
erano i partigiani del teatro della Gfoce, 
\los Polacos del Principe j ma di tali nomi 
non potei rintracciare la vera origine, tut- 
toché ne richiedefli varj eruditi amici che 
frequentavano ì teatri. Alcuno mi diffeche 
il nome di Polacchi venne da un intermez- 
zo , o da una tonada di perfonaggi Polac- 
chi rapprefentata con applaufo nell’ ultimo 
teatro- ma nulla di poGtivo avendone rica- 
vato non mi curai d* infiftere più oltre in 
limili bagattelle . .La famofa Mariquita Lad- 
venant morta fon circa ventiquattro anni de- 
gna di nominar!) traile più fenfibili e vivaci 
attrici antiche e moderne rapprefentava nel 
teatro della Croce , e los Cborizos Tuoi fau- 
tori furono da lei dipinti con un naflro di 
color di folfo nel cappello, mentre i parti- 
giani opporti ne prefero uno di color ccle- 
rte . Qualche fconcerto nato traile due fa- 
zióni , e l’animofità che ne rifultava , de- 
terminò la prudenza di chi governava a 
troncare quefta fcenica rivalità , formando 
delle due compagnie un folo corpo, una fo- 
la carta e un folo intererte . Rimane oggi 
di cotàli partiti di Cbori%os y Polacos ap- 
pena Una fredda fetena parzialità, che ad 
altro non ferve le non che a fortenere un 
momento di convenzione ne’ caffè lenza - 
veruna confeguenza (r). 'LI- 

CO A provare in ogni circortanza l’ efattezza 
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e I* Innocenza del mio racconto , baili accennare 
quanto contro di eiTo fi è oppoilo da’ capriccio!] 
apologifii e da 1 villani declamatori . Rimettendo-, 
ci al noilro Di f cor fa Storico critico riguardo al 
Eampillas, parliamo ora del fig. Huerta , il qua- 
le contro quefta mia breve narrazione su i tea- 
tri di Madrid ha diretta una tremenda batteria 
Hutruante di undici pagine ed otto verfi del fuo 
gran Prologo , cui nulla manca che un morrion , 
penar bay (egli intona per antifona) clau- 
Jula alguna de efiac , tn que no fe hallo error , 
ligereza , equivocacion , o f alta de infìnteci on 
del Signorelli . Aggiugne che anche i meno af- 
fezionati alle commedie fahen ( fanno ) ciò che 
ignora il Signorelli , e quefto fabtn fi ripete ben 
fei volte ; contro i quali fei faben io avea prepa- 
rati fefiantalèi no faben verificati in ogni fortadi 
Huertilli,ma la di lui morte mi reca il vantag- 
gio di rifparmiar la fpel a d’ imprimerli . Vediamo 
dunque foltanto ciò che importino i fuoi faben . 

Saben I : „ che i partiti de’ Chorizoi e Po - 
lacoc luflifiono nel primo fiato 'di vigore ’’ . 
In buon’ ora fia. Se ciò in cafiigliano e in ita? 
liano lignifica che di quelli partiti non fi fono 
ancora aboliti i nomi , io vorrei che mi fi rin- 
facciale dove abbia io detto il contrario .Aven- 
do io fcritto che ne rimane oggi appena una fred- 
da e ferena parzialità , non ne ho anzi elpreffo 
implicitamente l'efifienza ? E’ colpa mia s’ egli 
ignorava l’ italiano } 

Saben II : ,, che il nome di Chprizos venne 
da i chorizos che mangiava ceno buffone in 
un tramezzo , e quello di Polacos da un fàtto 
che Huerta fa ma che non vuol dire „ . No- 
tizie pellegrine ! Io per altro volendo far la ri- 
ferita deferizione , richiefi intorno all’ inezia di 
tali nomi gli eruditi amici Moratin , Ayala , 
Higueras , Robira , Morales &c. , nè cofioro più 
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ne fapevano di quel che io ditti . Io non poteva 
informarmene dall’ Huerta che dimorava in Orari, 
altrimejite avrei arricchita la mia iioria colla 
mangiata Ae' cborizos, ed avrei manifesta l’origine 
fa moia de’ Polacot dicendo che eoa fìtte va incerta 
notizia che Hutrta fapeva t che qon volete dire • 
Saben III: „ che è una crajitud afferma- 
re che quelli partiti fi dittinguono per la loro 
pattìone agli edificj materiali , come erronea- 
mente fuppone il Signorelii „ . Mi dicano gli 
Huertijìi , in qual libro ciò fuppone o dice il Si- 
gnorelli ?. 

Saben IV: ,» che non vi Ha ttata mai altra 
fnfolenza di tali partiti fe non quella di darli 
los apaftonados alternativamente alcuna puita- 
da Se Huerta credeva che colla parola in- 
fo lenza io avefli pretelo indicare qualche giorna- 
ta campale limile a quella de’ Mori e del re Ro- 
drigo che decife del dominio delle Spagne , eb- 
be tutta {a ragione di foftenere di non effervi 
fiate infolenze , ma foli pugni fcambievoli . Qua- 
li puerilità ! Era poi una bagatella decidere a 
pugni del merito delle rapprefentazioni? Era ba- 

J ’attella quel che aggiugne lenza avvertire alle con- 
eguenze delle fue parole ? Vediamolo pattando al 
Saben V : „ che la difpofizioqe data di ani- 
re i prodotti de’ due teatri non venne nè da’ 
nattri , nè da’ difordini derivati da dite parti- 
ti „ • E qual ragione adduce di ciò l quella : 
che il regolamento di fare una fola catta feguì 
due anni dopo . Egli ha ragione .• la medicina 
■ dovea precedere i mali . Nega poi che vi fode- 
ro Hate contefe e feoncerti j ma il bello è eh* 
dell’ unione delle catte reca quella ragione , cioè 
che il Governo volle con ciò rimediare alla pre- 
potenza alternativa de’ due partiti che rendeva 
difuguale il' guadagno , e cagionava intrighi e 
maneggi nella formazione delle compagnie . Chi 

-fre- 
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crederebbe che ciò fi producete a provare che tali 
partiti non apportarono comete e (concerti ? Al* 
la fine che cofa fono quattro- pugni dall’ una par- 
ie e dall’ altra di tempo in tempo , ed ui| 
poco di vicendevole prepotenza che alimentava 
la difcordia in un pubblico ed influiva nella for- 
mazione delle cotppagnie? Confefla jn oltre che 
allora fi unirono gl’ intereflì delle due compagnie 
e lì fece una cada ; ma non vuol per quello che 
cqmponeflero un corpo folo. Uqico corpo fecon- 
do lui avrebbe potuto dirli , fe elfe non aveflerq 
recitato in due teatri le proprie commedie. Frat- 
tanto egli fopprime la notizia che il Governo 
intento a diflìpare ogni motivo di parzialità di- 
fpofe che le due compagnie alternaflero le pro- 
prie recite un anno nel teatro del Principe ed 
un altro in quello della Cruz. Di(Tmula ancora 
che le due compagnie formano un folo corpo , 
avendo un folo monte che alimenta gl* individui 
di entrambe dopo aver fervito dieci anni conti- 
nui il pubblico di Madrid . Fu ciò ignoranza q 
malafede nel lìg. Huerta ? 

Sa ben VI finalmente : ,, Che il fombrerp 
thambergo non è in Ifpagna piò antico dell* 
Guardia Chamberga ■ che 1’ ufava in tempo di 
Carlo II „ . S ? egli avelie parlato nel tem- 
po che io ancora dimorava in Madrid , gli avrei 
inoltrato facilmente che s’ ingannava anche ia 
quello , e che la voce chambergo potè nafcere 
dalia detta Guardia , ma non già il cappello slac- 
ciato , perchè prima di tal Guardia il cappello 
degli Spagnuoli non fu miga à tret picos , co- 
me quello introdotto in Ifpagna colla venuta di 
Filippo V &c. Ma ciò lalciando mi dicano gli 
Huertiflt ( fe pur ve n’ ha qualche altro fecreto 
oltre di Don Pédro fuo fratello, e de’Guari- 
nos e de’ La Cruz ) codetta profonda erudizìo- 
ae tute» chamberga , cioè che cade da tutti > la- 
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ti , che eofa fa mai al cafo nolro ? Ha dat* 
forfè il Signorélli al cappello ritondo qualche 
origine determinai ? Ha il Signorélli attribuirò 
al lolo cappello garbo gli fconcerti teatrali ? Non 
l’ha egli noverato fralle altre cagioni che inco- 
raggivano la hale intej a libertà del volgo ? Quan- 
ti fanciullefchi fofifitii formicavano in quel capo? 

Tutta in fomma la caviilofa cicalata d e’faben 
fi riduce a negare rotondamente il fatto notorio 
delle popolari impolitezze ed infqlenze commef- 
fe ne’ teatri di Madrid , Ma per giuftificare tem- 
pre più il mio racconto e per manifeflare a un 
tempo la poca lìncerità del fig, Hperta , jnm- 
mento agl’imparziali, che tali furono le popo- 
lari infoiente , che prima il Governo di Ma- 
drid , indi il celebre conte di Aranda cercarono 
di rimediarvi. Indebolì il primo ogni rivalità e 
prepofenza de’ Cborizos e de’ Folacos , facendo 
de’ commedianti un corpo ed una calla. Compiè 
l’ opera il lodato Prefidente di Cartiglia con isban- 
dire dai due teatri le cortine , fortituendovi bel-* 
liflìme vedute di fcene ; con fornirli entrambi di 
una buona orchertra , difcacciandone la ridevole 
comparfa della chitarra ; con decretare che all* 
alzarli il lipario torti dovelfero toglierli il cap- 
pello , che per la platea e per la fcalinata più 
non vagartero i venditori .d’ acqua , di aranci t 
di nocciuole , che più non lì fumalfe , non fi fi- 
fchiarte , non fi fchiamazzalfe gridando fuera fue- 
ra- contro gli attori mal graditi : inconvenienti che 
e prima della Guardia Chamberga e fin dal para- 
fato fecolo avea additati Luis Velez de Guevara 
Bell’atto I della Baltaffarra , e molto dopo di 
detta Guardia fufiirtevano, e ne fui io rtelfo te- 
lìimonio nel primo anno della mia dimora in Ma- 
drid . Con tali provvidenze non rimafe alla ma- 
la intefa libertà la tertudine de los Jombreros e 
il prefidio delle grida e delle filettiate , nè i re- 

«ef- 
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«erti e l’ofcurita de’ corridoi ballarono ad ailicu- 
rare alla plebe prima sì indocile l’ impunità con- 
tro le diipofizioni del vigilante e riipettaco P re- 
fidente ; e da allora la decenza che li loda e lì 
pratica nelle nazioni polite regnò ne’ teatri di 
Madrid , ficcome da me fi è pare accennato , 
Huerta ignorando l’ idioma in cui fono ferirci i 
miei libri teatrali che pur voiea mordere , cad- 
de ne’ riferiti errori fu le parole e lui lenimen- 
to che ne attaccò . Egli ( non fenza *1 folito 
ricco corredo di villanie ) conchiute che nella 
mia Storia io dovea verificare le impòrtantipar- 
ticolarità ifioriche da lui accennate ( cioè le il 
nafiro della Ladvenapt era di color di folfo o 
di oro , fe i commedianti faceffero un folo corpo 
come una fola cafra , fe il nome di Cfmizos veniffe 
dalle falcicce che mangiava Franchi ) e non per-' 
dere il tempo nella parte critica que tanto re- 
fplandece nella mia opera ; perchè critica nel vo- 
cabolario di Huerta equivale a f atira y a maldi- 
cenza, ed è pruova della mia poca illruzione e 
dell’ intenzione poco retta , 

Con tal dottrina, folidità , buonafede, urba- 
nità e logica combatteva in ogni incontro Huerta 
a fe fempre ugnale, tuonando nè caffè ene’paf- 
feggi e n papeltllos che produceva , e fervendo- 
gli d'eloquenza l’arroganza . 11 di lui Prologo 
decantato ( in cui declama in 106 pagine con- 
tro E imbecille Racine , l’ ignorante Voltaire e 
tutti i Francefi e gl’italiani che non dicano che 
il teatro della fua nazione fia il primo del mon- 
do , ed egli il Principe de' Letterati del lecolo 
XVIII) ferve di feudo a una Collezione di com- 
medie S’pagnuole di figurona di capa y efpada , 
ed heroicas. E’ forfè queita una feelta ragionata 
delle migliori ? Non è che una lemplice reim- 
preflione di circa 35 favole buone , mediocri 
e cattive , le quali e nel male e nel bene fi raf- 
St.de'Te*t.T,VL H fo- 
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famigliano a molte altre che fe ne tralafoiano * 
Qual prò da limile reimprelfione iafruttuofa non 
meno all’ ignizione della gioventù Spagnuola , 
che ai difinganno degli elìeri mal ilìruiti? Manca 
ancora dopo di tal raccolta a sì culta nazione una 
/ celta teatrale ragionata intraprefa da un lettera- 
to filofofo nazionale fornito di gulìo , di buona 
fede, di lettura e di giudizio, il quale iappia 
fceglier bene i drammi ed indicarne meglio i 
difetti .e le bellezze ; e ciò all’ombra di quella 
forte critica detelìata dall’Huerta come fatira 
maligna, ‘ma che io però pur vorrei che Tempre 
nelle mie opere rifplendeffe , a collo di efler 
perpetuo fegno di tutti i papelillos degli tìuer - 
tifli , di tutti gli opufcoli de’ Don-Pedros , di 
tutte le biblioteche de* Guarinos, e di mille ope- 
re teatrali delLaCruz munite di prologhi , dedi- 
catorie e fofcrizteni . 

•» ; 
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LIBRO X ed' ultimo 

Teatro Italiano del fecolo XVIII 

« C A P O l 

I. Tragedie reali , 

• , 
Iforgeva a gran palli nel cadei* 
*del paflato fecplo il gufio del- 
«S> jR •$• la vera eloquenza nelle con- 
%% tra( ^ e chiufe dalle Alpine già 

nel iópo de’ fuoi allievi e pro- 
feliti potè in Roma firmarli 
un’ accademia fotto il modello titolo di ^fr- 
eadia , le cui colonie fi fparfero per l’ Ita- 
lia tutta. L’antica poefia de’ Greci e de’ La- 
tini ricondotta trionfante ne’ fette colli in- 
fpirava difprezzo e pietà per le fcuole Gon- 
gorefche e Marìnifle e venerazione e amo- 
re per Dante e Petrarca che bevvero in 
que’ puri fonti. Il Cardinal Delfino e’1 ba- 
rone Caracci(i) furono i precurfori del ri- 

» H 2 na- 

(i) Il barone Caracci è fiato Taccheggiato più 
volte da’ volgari tragici pofteriori che in ricom- 
penfa hanno voluto centrarlo lenza comprender- 
ne 

K 
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• nafcimento della tragedia italiana . 

L’ onore di primo reftauratore di effa 
nel noftro fecolo debbefi fenza dubbio al 
Bolognefe Pier Jacopo Martelli nato nel 
166 $ e morto nel 1727 fecondo 1’ epitafio 
fattogli dall’ illuftre matematico e poeta Eu- 
ftachio Manfredi . Martelli chiaro in Arca- 
dia col nome di Mirtillo , munito di dot- 
trina, d’ingegno e di gufo , emulo del 
Maffei e del Gravina (1), avea cominciato 
a comporre qualche dramma muficale , e fi 
rivolfe indi alle tragedie , che s’ impresero 
in piu volumi . Ninno può negargli nè la 
regolarità che Tempre offer va, nè la ricchez- 
za , la fublimità e 1’ eleganza dello Itile , 
nè la copia de’penfieri , nè l’arte di colo- 
rire acconciamente i caratteri e le pafiìoni, 
Nocquegli in molte di effe la verfifìcazione 
che prei’celfe, ad onta di averla renduta al 
pofiibile armoniofa, sì per effer nuova in 



ne il merito. Eflì l’hanno bruttamente confufo co’ 
fecentifti , dalle cui macchie egli Teppe prefer- 
varfi ancor vivendo nel loro fecolo . Ma di ciò 
in altro tempo . 

(1) Scriffe contro il primo il famofo Foglia 
fentenziato componimento fcenico che porta la 
cjata di Cagliari del 1724 ed il nome di Mefrer 
Stucco a MelJer Cattabrighe Favellò contro del 
fecondo fpelfo nel fuo Dialogo f opra la Trago - 
dia antica e moderna intitolato /’ Impojìere . 
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teatro, si per la rima e la monotonia che 
l’accompagna, e le di lui tragedie dopo al- 
cuni anni celiarono di rapprelcntarfì . Certo 
è però che i foreflieri ftellì non furongli 
avari de* loro applaulì . I giornalai Olan- 
defi ne manifestarono varj pregi , e quelli 
di Trevoux aderirono che pochi tragici pa* 
reggiavano il Martelli. Certo è pure che la 
compagnia di Luigi Riccoboni le rappre- 
fentò con applaufo non equivoco in Vero» 
na , in Venezia , in Bologna . Certo è fi- 
nalmente che chi comprende le vere bel- 
lezze tragiche , ve ne incontra un gran nu- 
mero • non folo nelle più applaudite , co- 
me fono Perfelide , Ifigenia in Tauri , <Al- 
cefie , ma nel Procolo , nel Cicerone , nel Q. 
Fabio , nel T dimingi &c. (l) . La femplici- 
tà della condotta, la nobiità de’ fenti menti, 
l’eleganza e la gravità dello ftile,Ja compaf- 
fione maneggiata con arte e decenza, il ma- 
gnanimo carattere di Muftafo , il tenero e 
patetico di Perfelide , la dipintura d’ un Ot- 
tomano gelofo del potere , e perciò crudele 
in Solimano , coftituifcono il merito della 

H 3 Per - 



(P) Il conte di Calepio eli rendè giuflizia di- 
cendo: Pier Jacopo Martelli è tra' nojlri affai 
f ubitene ed enfatico , ma quanto acquijìa graviti 
con i modi di dire , tanto ne perde per lo Jluc- 
chevtl vezzo delle rime . 
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Perfelide . Altra volta recammo per faggio 
dello Itile e della verfificazione l’appafliona- 
to monologo di Perlelide dell’ atto III, Ec- 
comi donna e fola frà barbari crudeli &c. 
che la dipinge egregiamente. OfTerviamo 
ora in due frammenti in qual guila fi efpri- 
ma Solimano .e Muftafo . Il primo nell’ at* 
to IV dopo aver deliberata la morte del 
fuo gran figlio fente la natura che pugna 
colla barbarie e col fofpetto . Egli dice : 

Dunque le altere doti che amabile lo 
fanno , 

Che fur già mia delizia , gli fi voi - 
v gotto in danno ? 

lo fui che gliele infufi , che f educai 
perchè ejfo 

M' amato , e perchè altri /’ ama , 
il punifco io fi ejfo ? 

* Mifero , il penfb e vivo ? nè quefio 
cor mi f chiamo , 

Che di dolor non fcoppia ?... So- 
liman ? quefio è pjanto ! 

frèon v è già chi mi veda? Lagrime 
vili , il corfo 

Frenate : ahi per cent ’ occhi bajlami 
il mio ritnorfo ! 

Or fei morto , mio figlio , or che il 
pianto mi cade ; 

Scacciam la debolezza fin colla cru- 
deltade . 
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La delicatezza dell’ efpreflioni di Muftafo 
che Va a morire, è notabile: egli non vuol 
dirlo chiaramente a Perfehde , e pur vor- 
rebbe far fapere a Zeanghire che muore luo 
amico : 



Quel che udifti e vedrai, per pietà 
non gli dire , 

Se no , invidia o dolore te lo faran 
morire. # * 

So quanto ei m ami e quanto lui dal - 
le fafce amai ; 

Tu pur , vergine degna di miglior 
forte , il fai . 

Per me fegui ad amarlo : le voglie 
tue ftan Jue , 

Tue ftan le fue. é sì uniti fiate ambe 
in ambedue . 

Virtù piacciavi fempre, che difin s’el* 



tre la morte 

Siam qualche cofa , il premio ne avrà », 
V anima forte . 

Siate fidi al S old ano; fané in di fé - 
fa a i troni 

Il braccio del tuo fpofo che com te 
gli perdoni. 

o4ddio . Perfel. Ma forfè in guerra 
ti chiamano i perigli? 
Preferveranti i numi a quai tante 

fonigli • 

iVo# mi parlar qual parla chi piu 
non fi rivede . 

H 4 Mu* 
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Muda» *rfl fttocero , allo fpolo-ohedien^a e fede. 

Qtieflt cflrcmi ricordi ferba col tuo 
con forte , 

E non cercar più nulla di qualunque 
mia forte . 

Sol fe qualche novella ( che al fin 
verrà cred io ) 

Gi ugnerà a Zcangbire , digli a mio 
nome addio : 

Digli che del fuo nome nelle note a 
me care , ■ 

Partir tu mi vedcfli , e finir di par • 
lare . 

Una tragedia di tal pregiò non meritava 
occupare il luogo delle Gemelle Capuane o 
di qualche altra del Teatro Italiano ? Ciò 
che diffinifce i primi progredì della trage- 
dia italiana fin dal principio di quello fe- 
colo , è appunto la laggia imitazione fatta 
dal Martelli dell’ Ifigenia in Tauri e dell* 
%/flccJle di EuripiJe . Gl’Italiani del XVI 
fecolo aveano trafportati i g-eci argomenti 
con troppo fcrupolofa oflervanza delle anti- 
che vefligia, ed i Francefi del XVII fecolo 
fecero un palio di più maneggiandoli in 
gii ila che lì adattalTero al popolo ed al tem- 
po in cui fi ripetono . Il Martelli parteci- 
pò felicemente di quella gloria , e con mi- 
glior fenno de’nofiri cinquecentilli accomo- 
dò all’ importanza e alla vaghezza de’ greci 
argomenti l’ artifizio della moderna econo- 
mia. 
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mia. II confronto dell 'Ifigenia in Tauri di 
• Euripide con quella del Martelli inoltrerà 
Tempre al giovane rtudiofo la maniera di 
modernar le greche favdle con vantaggio e 
fenza lconci irle . Chi fi lbvverrà dell’ *41 - 
cefte del medefìmo Greco , avendo fotto gii 
occhi quella dei Martelli , vedrà nella mo- 
derna confervato l’ intereffe dell’antica fen- 
za inverili militudini , fei za il trionfo di 
Ercole nell’ inferno e fenza le indecenti al* 
tercazioni di Admeto col padre. 

Impaziente parimente del riforgimento 
della nortra tragedia il celebre Calabrefe 
Gian Vincenzo Gravina volle richiamarci 
allo Audio de’ Greci , e fcriffe in tre meli 
cinque tragedie , Palamede , Andromeda , 
Servio Tullio , i/fppio Claudio , Papiniano. 
La bella femplicità cui fi attenne nel tef* 
ferie , piacque agli eruditi , e per quella 
parte fu applaudito dall’ irteflo Martelli ; 
ma s’ ingannò in più maniere nell’efecuzio- 
ne. del fuo difegno . Pieno com’ era della 
più riporta erudizione greca , poteva far ri- 
salire i leggitori fino a’ cortumi de’ remoti 
popoli della Grecia nel Palamede e nell’ 
Andromeda ; ma qual vantaggio poteva ciò 
recare al moderno teatro che sì poco defi- 
derava le ftefife lodate tragedie de’cinquecen* 
tifti ? Dovea egli poi ferbare il modo rteflb 
negli altri tre argomenti Romani? Conve* 
niva a quelli la verte greca? Volle ancora 
adoperare alla greca maniera la varietà de* 
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metri. , e fventuratamente elefle 1* endecafil- 
labo sdrùcciolo per verfo principale ( già 
ufato dal Grattarolo nella %Altea e nella Po- 
Itffena ) , lulìngandofi di poterlo elevare al- 
la grandezza tragica e foltituirlo al giambi- 
co antico j ma queltó sforzo inutile ferì 
l’ orecchie italiane. De’ Greci ( fuggerifce 
il giudizio e il gufi©) vuoili imitar lo fpi- 
rito e non il portamento e le fpoglie cite- 
riori. Con tutto ciò molta ingiuftizia gli 
fecero 1 contemporanei e fangli alcuni fe- 
midotti de’ giorni noltri . Non fi proponga 
à modello , ma fe ne rilevino i pregi che 
polìiede . Se ne cenfuri la verfificazione , 
1’ ufo frequente de* latinismi , l’affettazione 
di alcune firrtilitudini polle in canzonette , 
il fuo modo di fceneggiare all’ antica &c. 
Ma fe ne corilendi la regolarità e il giudi- 
zio , e fi vegga il filofofo e l’ erudito nell* 
artificiofa pittura de’ moderni coltumi ap- 
plicata a’ perfonaggi delle fue favole imi- 
tando l’arte di Satireggiare di Euripide, 
lpecialmente nel Papiniano . Soprattutto fi 
encomj col dotto critico Pietro di Cale- 
pio per aver Saputo travejlire ed applicare 
all ’ anione quella forte di fenten%e che con- 
tengono muffirne di morale , nella quale arte 
il Gravina fi è difiinto da gran parte de' 
nofiri poeti &c. Si inoltrerà fempre un cri- 
tico dozzinale colui che proponete alla gio- 
ventò un folo Scrittore per modello , alcu- 
no non trovandofene nel Suo genere sì com- 
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piuto che tutte contenga le perfezzioni . La 
fìlofofia configlierà Tempre a valerli della 
nota fugacità di quel Greco pittore che rac- 
colfe da molte leggiadre donne le fparfe 
parti della beltà per formarne la fua Vene- 
re . Quello efler dee 1 * uffizio della vera 
fiori a teatrale ragionata ; e quello non fan- 
no fare nè i plagiarj di meftiere quando 
copiano è furano a metà, nè gli apologifti 
preoccupati < 

Il regno di Napoli produflc ne’ primi an- 
ni del fecolo due altri pregevoli fcrittori 
di tragedie , il configliere conte Saverio Pan- 
futi, ed il duca Annibaie Marchefe. Com- 
pole il primo cinque tragedie imprefle in 
Napoli , cioè Bruto nel 1725 , Soforiisba e 
virginia nel 1725 , Sejano nel 172^, ed 
Oraria che unita alle altre ufcì nel 1742 . 
Vinfe egli per gfavità e per verfifìcazione 
il Gravina , e fece fpeffo intravedere ele- 
vatezza e fublimità , e quel patetico e ter-i 
ribile tragico che agita ed interelfa . Ma 
fceneggiava alla foggia antica , introduceva 
o faceva partire i perfonaggi fenza perchè , 
trafcorreva nel lirico , faceva verfi dentati, 
imbrattava alcune volte la locuzione con 
formole poco pure , inufitate e lcorrette . 
Più che altrove lo ftile è affettato e lirico 
nel Sejano , le lèntenze più ricercate che in 
Seneca, il linguaggio più fpeffo fangofo , 
e nell’ atto V fi accumolano troppe cofa 
dopo la morte di Sejano , le quali conveni- 
va 
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Va accennar brevemente. Ma vi fi fcorgond 
varie pennellate franche e vigorofe* vivo è 
il ritratto de’ favoriti nell’atto III, buona 
è la fcena del IV in cui Sejano intima il 
divorzio ad Apicata , tragici i rimorfì che 
atterrifcono Livia dopo la morte di Drufo, 
e opportuna I’ oflervazione della nutrice in 
tal propofito , 



O quai rei fimulacri in noi produce 
La fiera compagnia de propr 'j fallii 

Più moratamente nella Sofonìsba trovanfi 
fparfi gli ornamenti lirici , e non manca di 
palli tragici bene efprefli. La virginia, mal 
grado del buon dialogo d’ Icilio e. Numito- 
re nell’atto I , e del racconto felice e fen- 
za ridondanza del di lei ammazzamento , fi 
pofporrà Tempre a tutte le altre a cagione 
dell’ epifodio della deflorata Volunnia che 
lì frammifehia al fatto di Virginia. Miglio* 
re delle precedenti è il Bruto dettato in 
iftile fublime e raramente gonfio , e ricco 
di palfi ben efprclfi . Lodevole nell’atto I 
è il ritratto che in Tito fi fa de’ partigiani 
del regno, ed in Furio de’ repubblicifti , 
fui gulto delle politiche difcufiìoni di P. Cor- 
nelio , e la deferizione delle arti degli am- 
bafeiadori nelle corti ftraniere : nel Illl’am- 
bafeiata degnamente efpofta da Celio : nel 
IV i gravi fentimenti di Furio che tenta 
di richiamar Tito nel camin dritto ; nel 
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XT i forti rimorfi di Tito divenuto tradito- 
re, il tenero abboccamento di lui colla 
madre, gli eroici infieme e patetici fenti- 
menti di Bruto. Ma l'Oraria rapprefentata 
in Napoli con ammirazione e diletto uni- 
verfale colla direzione del celebre Andrea 
Belvedere , fu il trionfo del Panfuti . Nel 
trattar queft’ argomento dopo l’Aretino e 
il Cornelio egli , dando come il primo alla 
fua favola il titolo di Oraria , con fervo per 
lei fola fino all’ atto V tutto 1’ interelfe , 
là dove l’Aretino che la fe morire nel 111, 
lo divide fra lei ed il fratello . Rare volte 
1’ efpreffione tra.lifce la verità, anzi fpeffo 
l’avviva col fublime e col patetico. Meri- 
tano particolare attenzione 1’ amor tragico 
di Orazia e Curiazio , il carattere eroico e 
feroce di Orazio, l’amara divifione di Ora--' 
zia e Curiazio nell’atto III, la notiziadel- 
la pugna ftabilita tra’Curiazj e gli Orazj 
nel IV , di cui è confeguenza 1’ altra fcena 
di Orazio collo fpofo, il contrailo delle al- 
legrezze di Róma colle fmanìe di Orazia 
per la fanguinofa vittoria del fratello e per 
la morte del di lei fpofo , e finalmente 
l’azione del V interefifante per la morte di 
Orazia , pel pericolo di Orazio condannato 
.e per la patetica aringa di Publio in prò 
del figlio fuperflite che commuove il Popo- 
lo Romano. Non è dunque maraviglia che, 
al dire anche degli eruditi compilatori delia 
JBiòliotJjeque Itali que nel tomo VII, i dotti 

vì 
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*ui prefero tanto piacere a leggerla , quanta 
tl pubblico a vederla rapprefentare (l)* 
Predilette la poelia tragica il coltiflìmo 
duca Annibaie Marchefe , il quale dopo di 
aver governato da prefide in Salerno entrò 
pel 1740 tra’ Padri Gerolimini di Napoli 
e gloriolò per la rinunzia dell’ arci vefeova- 
to di Palermo e del vefcovato di I,ecce a 
lui offerti mori nel 1753 ammirato perle 
fue virtù . Sin dalla prima gioventù mottrò 
gutto e buon fenno colla feelta di ottimi 
argomenti per due .fue favole impreffe in 
Napoli nel 1715 , il Crifpo e la Poliffena. 
Non fu folo il Martelli ne’ primi luftri del 
fecolo che feppe unire alle bellezze del gre- 
co coturno la faggia maniera d’ intere (lare 
1 moderni alla lettura feguendo le orme de* 
Magici francefi. Il Marchefe trattò il Crifpo 
che è un ritratto dell’ Ippolito greco > col 
patetico pennello di Euripide e poli’ elegan- 
za armoniofa del Racine iceneggiandolo alla 
moderna, e vinfe coll’ottima verfificazione 
il Martelli, colla gravità il Gravina, colla 
purezza del linguaggio il Panfuti , Meritò 
la di lui Poliffena che da Pietro di Calepio 

fi 

(1) Delle tragedie del Panfuti trovali una te- 
ftimonianza onorevole dell’ immortale Aleffjo 
Simmaco Mazzocchi nel capo I del dottilfimo 
fuo contentano dell’ Anfiteatro Campano . 
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fi preferifle nel confronto a quella del La 
Forte pel piano meglio ragionato , pel corta- 
me più conveniente , e per 1 * arte di muo- 
vere la compadrone. Egli è vero che alT 
ifteflo Calepio fembra di trovare nella Po* 
/ijfena francefe maggior bellezza nelle fen- 
tenze, più vivacità negli affetti ed energia 
nella locuzione : vero è altresì ch’ei ripren- 
de nelle nutrici introdotte dal Marchelè la 
perizia che moftrano della mitologia . Ma 
pur non è sì grande lo fvantaggio dell’ Ita- 
liano per le fentenze e per la locuzione , 
nè gli affetti riefcono in lui sì poco vivaci 
al confronto * e quanto alle nutrici ( qua- 
lora fe ne conceda 1 * ufo ) , può accordarli 
<.1010 certa fpecie di coltura al. rifletterli che 
efie non raflomig'iano alle moderne balie , 
ma fi fuppofero Tempre perfone di alta condi- 
zione e compagne delle regine fino alla lo- 
ro morte . Compofe in oltre il Marchefe 
dieci tragedie criftiane imprerte magnifica- 
mente in Napoli in due volumi in quarto 
nel 17 zp , A ciafcuna fi pretnife un rame 
difcgnato or dal Solimena or da Andrea 
Vaccaro, ed incifo qual clal Tedefco Sedel- 
mair, quale dal Napoletano Baldi, quale 
dal Veneziano Zucchi, I cori di effe porti 
in mufica da varj eccellenti maeftri Napo- 
letani fi trovano rtampati colle note mufi- 
cali in fine di ciafcun tomo . Tommafo Ca- 
rapelle pofe in mufica i cori del Domiziano: 
Domenico Sarro quelli de* Majfimini .* Leo- 
• nar-, 
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nardo Vinci del Majfimìano : Francefco Du- 
rante del Flavio Falente : Giovanni Adolfo 
Hafle detto il S afone della Draomira .* Nicola 
Fago detto il Tarantino de\V Eujtacbio ; 
nardo di Leo della Sofronia : Nicola Por- 

pora del {'Ermenegildo Francefco Mancini 
del Maurizio il Principe di Ardore del 
Ridolfo, Caratterizzano quelle favole una 
locuzione pura ed elegante e fobriamente 
poetica qual fi conviene fulla fcena , uno 
flile grave e fublime , una colante regola- 
rità , la fceneggiatura moderna che quali 
ipai non lafcia vuoto il teatro, i caratteri 
degnamente foflenuti , le paffioni portate a 
quel fegno che permette l’eroismo criftiano 
che ribaldava il petto dell’ autore. Per lag- » 
gio della di lui maniera di colorire vedali 
un frammento del racconto che fa Euflachio 
9 Simile delle fue avventure col Corfàro ; 

Talché me con mia prole in erma arena 

Gitt andò ignudi , il rio cor fo riprende. 

Laffo ! T eopijla io grido , e valli ed 
antri 

Gridan Teopìjla ancor : l'ode la bella 

Cagion del pianto mio , che vuol nel • 
l' onde 

* 

Precipitar/i , o per tornarmi in braccio , 

O per fuggir gli oltraggi , trattenuta 

Vien dal rio predatore , Euflachio f 
intanto 

JDice fra gridi e fra tumulti , e fempro 

w» • \ 
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Più lievi afcolto di fue voci il fuono. 

Lontananza e fragor di' onda fonante 

Poi mi rende indijlinte e al fin mi 
chiude 

Le care voci. Svolazzate lino 

S cuote la grama , tef limonio ejlremo 

D' amor , di fe , di duolo ; < « lei 
ri [pondo 

. ( Ch' altro meco non ho ) con mano 

ignuda , 

Poi , così fpinto dal dolore , in alto 

Il pargoletto .Agapito /’ e [pongo, 

Sim. Tragica f cena ! Euft. S' interpone e 
crefce 

Più ognor l' aere fra noi per l onta . 
nanza &c. 

Ricca miniera di affetti e di caratteri ec- 
cellentemente contrapporti e coloriti , e di 
gran penfieri con eleganza e fublimità efpref- 
lì, mi lembra Angolarmente • T Ermenegildo. 
Vi formano un quadro pennelleggiato cop 
vivacità e maeftria quefto fanto re zelante 
cattolico , rifpettofo figliuolo e tenero con- 
forte , Igonda piena di magnanimità e di 
vero affetto pel marito , Recaredo lenfibile 
e generofo , Leovigildo tiranno ineforabile 
e ariano fuperftiziofo , Genferico vefcovo 
degli ariani fcellerato e aftuto cortigiano 
e perfecutore implacabile . Quello infidiato- 
re ftrappa dalla bocca di Leovigildo fy feti? 
lenza della morte del figliuolo, fe non ri- 
St.de’Tcat.TVI. I pun- 
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nunzj al culto cattolico; e colla di lui aftu- 
zia contrada la nobile franchezza di Reca- 
redo , che al fine gli dice : 

Udito bo fempre 

Cti uomo al cui ferino f, 'acri riti ed 
alme 

Commeffe furo , fe con voglia ingorda 
• Alle profane cofe intende , e lajcia 
« All ’ altrui cura il gregge , e fol da 
quello 

Toglie da lungi il ricco frutto , è 
indegno 

Del facro grado , e 7 profan male - 
adempie . 

Genf. Chi ferve al Re pon è men caro a 
• Dio, 

Recar. Caro è a Dio fol chi al fuo dovere 
intende , * 

E il tuo non è di configliar regnanti . 

Trionfa anche il carattere d’ Igonda allor- 
ché in faccia a Leovigildo confìglia al ma- 
rito di preferir la morte al facrilegio d’ im- 
brattar con rito ariano la cattolica religio- 
ne , e quando rimanendo fola con lui dopo 
tanta fortezza lafcia il freno alla fua fenfi- 
bilità. Notabile in fine è la di lei gran- ' 
dezza d’animo, con cui dopq aver vinto 
Leovigildo fa trionfare la religione fui de- 
fiderio della vendetta , e gli perdona. Sep- 
pe dunque il Marchefc rilevare il pregio 

mag- 
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maggiore della Criftiana religione di per- 
donare e amare il nemico, prima che Vol- 
taire avefle comporta 1 ’vfhfra. Prima an- 
cora del Manafje del Granelli egli ritratte 
egregiamente un fovrano penitente nel luo jj 
Maurizio che accompagna degnamente V Er- j < 
menegildo. Quell’ imperadore che lì era mac* 1 
chiato di delitti e di atrocità , divenuto 
penitente implora da Dio di efleroe punito 
in quello mondo e non con pene eterne , e 
quindi foggiace a* più doiorofi colpi pi-ima 
che il tiranno Foca lo faccia uccìdere . 
Avea Maurizio un di lui bambino in po- 
tere d’ Irene, e Foca vuol fapere dove li 
nafeonda minacciando di far tormentar Mau- 
rizio con tutta l’atrocità . Irene generofa li 
fa avanti ed offre al tiranno il bambino-. 
Qual cruda Ipada al cuore de’ miferi geni- 
tori ? Irene torna coll’ infante • la madre 
vuole ftringerfelo al feno , ma nel fidarvi 
Io fguardo fi avvede che non è il fuo Era- 
elio , ma sì bene il figlio della fletta Irene 
che eroicamente lo facrjfìca alla falvezza 
della prole reale. Ma il yirtijofo imperado- 
re non comporta il cambio, e feopre la nobil. 
frode. Con quella gara di virtù e di eroismo 
e con quelle tragiche fituazioni prevenne il 
Marchele anche 1’ Orfano della China del 
Voltaire . Meriterebbe che fi traferivefie il 
patetico e vivace racconto della carnificina 
di tutta la famiglia di Maurizio e di, lui 
Hello colorito col pennello di Dante . Pre- 

I 1 fen- 
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ferita dunque il Marchefe più d’ una frage- 
dia degna dell’attenzione degh’intelligenti che 
non fono apologifti declamatori • e fpecial- 
mente 1’ Ermenegildo e il Maurizio potreb- 
bero arricchire la raccolta del tragico teatr? 
Italiano . 

Antonio Conti nobil Veneto filofofo c 
letterato grande volle in età avanzata dc- 
dicarfi alla poefia e fingolarmente alla tra- 
gica . Compofe quattro tragedie , Giunto 
Bruto , Marco Bruto , Giulio Cefare e Dru- 
fo . Il pregio fingolare del di lui Itile è la 
gravità, la precilìone e. la verità che richie*- 
de la paffione e il teatro per la quale co- 
llantemente il Conti fchiva ogni vano or- 
namento . La verfifìcazione è la più accetta 
a’ moderni , cioè il verfo fciolto endecalìl- 
labo j ma la locuzione non è Tempre pur> 
e corretta . Ciò però che caratterizza fm- 
golarmente il fuo pennello è il decoro fer- 
mato nel coftume e la proprietà mirabile 
ne’ perfonaggi imitati . I Tuoi Romani ( ciò 
che per lo più fi defidera nelle- tragedie 
francefi ) vi comparifcono veri Romani j 
Calilo, Bruto, Cefare, i Tarquinj fi rico- 
nofcono a i loro particolari lineamenti , all* 
indole e a i fiftemi da loro feguiti fecondo 
la ftoria . Volle il Conti far ufo de’ cori 
per riunire alla tragica rapprefentazione la 
mufica che le conviene , e quella forfè è 
una delle ragioni per cui i commedianti 
oggi non le rapprefentano , fchivandone la 
1 fpe- 
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fpefa * rfia égli però Introduce ne’ Tuoi cori 
a éantar filila feena cavalieri e fenatori Ro- 
mani con poca convenevolezza alla loro 
gravità e al collume di que’ tempi . Marco 
Bruto è la tragedia pili criticata e fpeflo 
con foli do fondamento dal conte di Calepio. 
Giunto Bruto recitata molte volte di fegui- 
to in Venezia con gran concorfo nel teatro 
di San Samuele , oltre a i pregi generali 
dello ftile , del cofiume e del metro , fi 
rende notabile per la forte aringa di Bruto 
animata da fobria eloquenza e bellézza poe- 
tica propria della feena. Ma Giulio Cefare 
che fi rapprefentò éòn fommo applaufo , s e 
•fi lede con ammirazióne da tanti letterati 
e fingolarmente dal filofofo Paolino Dorisi* 
dal celebre Giambatilla Vico , dall’ ifief- 
fo lodato Pietro di Calcpio e dal chiarif- 
* fimo Bettinelli , baderebbe a far collocare 
il Conti tra’ buoni tragici moderni. 

Il marchefe Scipione Maffei Véronefe 
chiaro per dottrina e per erudizione trafile 
dalle greche favole il più interefiante argo- 
mento tragico , e compofe la Merope , che 
dopo la prima di Modena del 17x3 ha 
avuto più di 60 edizioni , è fiata recata in 
tante lingue ftraniere , fi rapprefentò in Ve- 
nezia in un folo carnovale più di quaranta 
volte , e comparve fopra gli altri teatri 
d’ Italia fempre con applaufo , ammirazione 
e diletto . Una delle migliori edizioni che 
fe ne fecero fu quella del 173 5 colla pre- 

I 3 fa- 



I 



IH Storia 

fazione del marchefe Orli e con annotatio* 
ni di Sebattiano Paoli. Ne corfe ben pretto 
la fama olire le Alpi ed i Francefi fletti 
V accolfero con fìnceri encomj (I). A chi 
è ignota la Mérope del Maffei ? Chi nel 
folo mentovarla non fi fowiene di quel pa- 
tetico animato ma limano e naturale che 
ti riempie in ogni fcena , e ti trafporta in 
Meflenia ? Chi di quella interettante fem- 
plicità della condotta? della verità, de’ carat- 
teri ? del mirabile vivo ritratto di una ma- 
dre? della dolce forza che ti fanno le paf- 
fjoni efprette in ittil nobile ed accomodato 
figli affetti ? di quel vago racconto di Egi- 
tto nell’ atto I , e dell’avventura del IV 
eonfecvataci da Arittotile e da Igino * in 
cui il vecchia Polidoro giugne a tempo a 
trattener la madre che fta per trafiggere il 
figliuolo? del vivace atto V óve tutto mi- 
ra al disviluppo felicemente ed avviene la 
morte di Polifonte narrata con maettria ? 

Chi 

(i) Dent Itali ( diceva il P. La Sante in una 
orazione impatta in Parigi nel 1728, in cui vo- 
lea pur rnottrare la fuperiorità della letteratura 
francete ) dtnt fxpe tragxìtat , quali s illa tfl 
Meropt , eujut piter efl Maffejus , Minerva ma- 
ter , nutrix Melpomene ; fam e plaufui adjunge- 
mtis plaufum , exim'amque prolem vel cupiemuf 
natam in .Galli a , vel quafi nojlram libenttr ct~ 
tptabtmus » 
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0>ì poi non fa ripetere colle parole di 
Voltaire che i Francefi fchivi non foffri- 
rebbero nel lor teatro Ismene che parla 
della febbre di Merope ? che quella regina 
per ifearfezza d’arte del poeta fi avventa due 
volte ad Egillo colla feure ? che le feene de* 
confidenti Tono troppe ? che i coltelli ,i vaji t 
i tripodi, i canejlri rovefeiati fono minu- 
tezze delle quali non doveafi tener conto 
dopo una grande rivoluzione e l’ ammazza- 
mento di un re? Gli sforzi llelfi del Vol- 
taire per deprimerla , dopo di efferfi ornato 
delle file principali bellezze feguendone le 
velligia nel comporre la propria , manifella- 
no vie piùt la preflanza della Merope italia- 
na . Egli ne ingrandì ed efagerò i difetti , 
bramofo e impaziente di tirare alla fua co- 
pia tutti gli elogj tributati all’originale. 
E perchè ferbando 1’ onorato carattere di 
amico del Maffei non avrebbe potuto ver- 
far fu di lui che a metà e con moderatez- 
za il fuo fiele , fi mafeherò col finto nome 
di un mortfieur de la Lindelle , e fciolfe il 



freno alla mordacità , trattando la di lui 



tragedia come produzione puerile e da col - 
legio , e l’autore come poeta da fiera , [ert- 
ela ingegno , arte e fenica fantafia 

( Nota I ) . Aftuzia si vergognofa e de- 
gna degli antichi Davi umilia la letteratu- 
ra , copre di njuvole il chiarore del fecolo 
e abballa Voltaire. La Merope del Maffei 
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Suzione teatrale può vantarli di uni perfe- 
zione affatati ? La Merope del Voltai ré non 
ha difetti ? Sovvenghiamoci di ciò che fe 
n’ è ragionato nel tomo precedente. I Fran- 
cefi Udii ve ne riconobbero di molti , Un 
anonimo in una brochure, ufcita in Parigi 
dopo la prima rapprefcntazione vi notò fin. 
anco errori di lingua e di rime • chiamò 
Voltaire traduttore , copiatore, piggioratore 
ancora della Merope del Maffei fpecialmen- 
•. te nell’atto V. Volle poi quell’anonimo 
far pompa di erudizione * ed affermò che 
l’ Italiano avea faccheggiato e sfigurato /’ 
vtfmaft del la Grange, e che il Voltaire ri- 
vendicando il furto avea rejlituito alla na- 
zione f rance fa ciò che era fuo . Prefo poi da 
un capogirlo aggiunfe che Merope era un 
argomento di tutti i paefi trattato già da 
Euripide. Qual cumolo di fciempaggini . e 
di contraddizioni ! Se Euripide tutti prece- 
dette nell’ inventar fimil favola , perchè non 
dire che appartiene alla Grecia? Se è di 
tutti i paefi, perchè l’infarinato anonimo 
ne attribuì la proprietà alla Francia ? per- 
chè tacciò di furto or Maffei or Voltaire? 
perchè non s’informò da chi V 1 fapea^ che 
il Cavalerino , il Liviera , il Torelli pre- 
cedetterodi più d’un fecolo il fuo la Gran- 
ge in comporle Meropi , Telefonti e Cresfon. 
'ti? Perchè poi non apprefe almeno dal Vol- 
taire che la Grange ed altri Francefi ed 
Inglefi trattarono quello argomento con tali 

fco«- 
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l concerie che le loro tragedie rimafero na- 
feendo fepolte ? Perchè non vide che- fenza 
la Merope del Maffei f&nza quella eh’ ei 
chi ima povertà Italiana che Voltaire copiò f 
ancor non avrebbe la Francia una Merope 
degna di paffare a poderi ? L’ anonimo ofeu- 
ro che fante cofe ignorava, ebbe l’audacia 
di (cagliarli contro 1’ originale del Maffei , 
e la copia del Voltaire, produzioni di due 
grand’ ingegni , cui egli mirar non dovea 
che con rifpettolò lilenzio ( Nota II ). Io 
auguro all’ Italia' e alla Francia molte tra- 
gedie che pareggino quede due Meropi, do- 
vedero anche averne i difetti • edi faranno 
le macchie degli Omeri, de’Virgilj, de* 
Sofocli fra’ raggi dell’ immortalità . 

Intorno al mSdefimo tèmpo ufeirono la 
Demodice del Veneziano Giambatida Reca- 
nati , e la Didone del Bologntfe Giampieri 
Cavazzoni Zanotti . La prima recitata con 
grande applaufo nel 1720 in Modena , in 
Ferrara , in Venezia , s’ imprefle in Firen- 
ze nel iyzr con una didertazione dell’ ab. 
Girolamo Leoni. Contiene la pugna de’ tre 
Tegeati e tre Feneati narrata da Plutarco 
ne’ Paralleli con tutte le particolarità del 
fatto de’ Curiaz; ed Orazj . Trionfa in eda 
1 ’ amor della patria in ogni incontro . L* 
ammazzamento dell’ addolorata Demodice 
per mano del fratello Critolao avviene ap- 
punto per le di lei imprecazioni contro Te- 
gca lorp patria , il cui amore tutto riem- 
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pie il cuòre di Critolao. Lo fceneggiamen* 
to all’ antica lafciandofi fpeffo il teatro vuo- 
to, qualche feerie oziofa * uri fogno di De- 
modice di fei tori e uni giovenca tanto 
conforme al fatto di lei e de’ fei campioni, 
i poco utili ed all’azione rrìal tonneflì epi- 
fodj dell’amicizia di Eurindo e Critolao, 
del conflitto di coftui col leone* degli amo- 
ri di Lagifca ed Eurindó * offrono all’oc- 
chiuta critica materia da efercitartf . Ma 
rendono pregevole tal favola la regolarità 
e l’ intereffe che vi regna , Iò ftile non fem- 
pre elegarite e fublime ma chiaro e conve- 
niente alle paflioni, e più di Una fituazio- 
ne patetica felicemente efpreffa < Serva d* 
efempio la feena quinta dell’ atto terzo , in 
Cui Demodice che ha penètrato che il fuo 
fpofo Alcefte farà il competitore del fratello 
Critolao , così fi efprime ; 

j 1 ' ei rima» vinto , t come le mìe no^e 
Si compiranno? E j’ egli è vincitore , 
M’ unirò a quel che i miei fratelli uccife? 
Di natura e d' amor ambo pojfenti 
Leggi che a * danni miei tutte vi unite , 
Perchè appunto tra voi sì oppofle fi et e? 
Duale deb b' io Jeguir ? da qual fottrarmi ? 

« poi , 

Vincete entrambi , 

E fe alcun dee perir , pera . . . ma 

qua- 
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quale ? 

trflcejle ... ? Critolao . . . ? No t De • 
monne * ' 

La Didone ufcì in Verona nel 1711, mi 
fi dice nella dedicatoria alla marchefa Ifotta 
Nogarola Piridefrionte di efTerfene prima fat- 
ta un’ altra edizione , ed in Bologna poi fi 
ftampò nel 172,4 Colle rime dell’ autore j 
Non cede quella tragedia nella regolarità e 
nel Colorito delle paflìoni alla Demodìce • 
ma le foVralìa per nobiltà è per grandezza 
di ftile , e per la femplicità del!’ azione 
avvivata però da un movimento che va d* 
atto in atto crefcendo . La fceneggiatura è 
pure alla maniera antica ,■ ma due volte fo- 
le rella il teatro vuoto- havvi parimente 
la tanto ripetuta deferitone di un fogno* 
ma non fi particolareggia per additare ap- 
puntino gli evenimenti. Vi fi feorgonò di 
bei palli nè pochi j Nell’ atto fecondo» fpira 
magnanimità la rifpolia di Didone all’ aiti- 
bafeiadore di jarba. Teatrale è nell’ atto 
terzo il contrailo di Didone , che giUgne 
gioliva e piena di fperanze , con Enea che 
all’ordine di Giove era difpofto a partire 
fenza vederla . Bene efpreffa è la maravi- 
glia e la trillezza di lei al filenzio indi al 
partir del Trojano Con poche compaflate 
parole; ma pregevoli flima è la pennellata 
che ne dipinge il disdegno * Tratta dal na- 
turale orgoglio ella dà a credere U fe ftefla 
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di eflerfì dilìngannata y e di ravvifare il 
torto che faceva ài fuò Sicheo^ e ne ha 
onta : fi duole di vederli adorna di altri 
abiti che de’ vedovili : ordina a Bargina 
che trovi Enea e l’ ingiunga di partir fu- 
bito feirza vederla. Ma che? Anna le rife- 
rifce 1’ imminente partenza di Enea , al- 
lora il di lei fuoco fopito fotto quella raf- 
fegnazione fuggerita dall’ iflelfo amor disde- 
gnofo , divampa ripentinamcnte : 

jfbi me luffa ! È argina , parte Enea ! 
Guarda fe furón cièchi i miei timori } 
Me può lafciar ? me abbandonar ? *Ab 
tojfla 

Si voli , fi ritenga l'infedele j . * 

• *Ah ! che pii* indugio? le Jlèffa al lido y 
al porto 

Corro a provar ciò che potranno i priegh't y 
Le lagrime , i fofpiri &c. 

O Enea che mi abbandoni j o mie fpt » 
ran%e * 

O facra del mio fpofo ombra tradita , 
O mio onore , o dovere , o forte amore t 
SI , troppo forte che al dover contrafti , 
Qual vincerà di voi ? 

* i . 

Ottimamente . Quello belliffimo difviluppo 
degli affetti di Didone , quello tragico con- 
trailo acconciamente approliimato della pri- 
ma raflegnazione con quell’ impeto repenti- 
no « tutta manifcltano 1’ anima di Didone e 
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' 2 » ingegno dell’autore. La fcena quinta del- 
l’atto quarto ci sveglia l’idea dell’ abban- 
dono di Armida e di Rinaldo che fi fente 
morire , e pur la lafcia . Didone fviene co- 
me Armida, ed Enea parte con Alcanio , 
conje Rinaldo con Ubaldo . Quella buona 
tragedia colle precedenti fmentifce F afier- 
zione di chi imparando la ftoria letteraria 
d’ Italia fulle notizie giornaliere francefi 1 
«fferma che ne’ primi fuftri del noftro fe- 
colo ir teatro italiano non ebbe che dram- 
mi irregolari e moftruofi . Si noti che dal- 
la Merope , dalla Demodice e dalla Didone 
fi fono efclufi i cori , e F ufo in feguit» 
ft’ è pattato quali del tutto. 

Anche nel 1721 s’ imprefle in Venezia 
1 ? E^elino del dottor Girolamo Baruffaldi 
Ferrarefe , che poi ebbe altre quattro edi- 
zioni ed in Venezia fletta ed in Ferrara . 
E’ fcritra in verfi fciolti , con regolarità, 
Con vivace colorito ne’ caratteri e nelle paf- 
fioni , ed in iftile lodato dagl’ intelligenti . 
Se ne riprende il perfonaggio di Anfedilio 
di nota malvagità come poco neceflario e 
lafciato impunito : qualche difcorfo fecreto 
che fi ode' dall’ uditorio ’e non da’ perfonag- 
gi che Hanno iuJla fcena : e la mancanza 
del rempo richiefto perchè giunga Beatrice 
co’ fei compagni dal fondo della torre , non 
eflendo pattati dalla chiamata alla venuta 
che fei verfi foli recitati da Amabili*. Lo 
ftelfo autore pubblici nel 172J Giocafla In 
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giovane di fccna mutabile, la cui invenzio- 
ne non gli appartiene , perchè il conte An» 
tonio .Zaniboni avea già tratta da un dram- 
pia muficale la fua *Anttgona in Tebe, detta 
opera tragica , fcritt a in profa e imprelTa in 
Venezia nel 17^2. Da tali favole trafle la 
fua tragedia il Baruffaldi, qè fe ne infinfe, 
ina ingenuamente l’accennò nel ragionamene 
to che vi premife. $i olferva nella condot» 
ta dell’ azione qualche leggiero intoppo . 
Antigona madre di Giocafla ( che Creonte 
volle far morire per mano del fuo figliuo- 
lo Osmene di lei marito-) yiene a Tebe 
fotto virili fpoglie , p domanda ad Ormin- 
do il cammino della reggia eh’ ella non dee 
ignorare. Viene con animo di dar la mor- 
te a Creonte , e nel darli a conofcere ad 
Osmene iqaoifefta il fuodifegno di uccidere 
il di lui padre, e pretende ch’egli yi con- 
corra. Io porterommi al tempio ( ella di- 
ce nell’atto III ), mi feoprir^ al tiranno, 
gli trarrò dal capo la corona , farò provar- 

§ li tutta l’ira mia. Se ciò dicefle fpinta 
a difperazione e datedio di vivere, fareb- 
bero efpreflioni convenienti : ma ella ciò 
(dice penfando in fatti di efeguirlo per far 
la fua yendetta, fenza riflettere all’impof- 
fibilità della riufeita. Forfè potrebbefi rife- 
care qualche cicaleccio di Ormindo , Forfè 
più che tragedia parrà quella Giocafta un ro- 
manzo drammatico per tanti colpi di teatro 
C per le avventure che *vi fi accumulano in 

po- 
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azioni in* 

tereflanti ben condotte . Viva e patetica è 
la preghiera phe fa nell’ atto I Ostnene al 
padre per non ifpofar Giocafta . Tenera è 
la riconpfcenza di Antigona e Osmene nell* 
atto II * giufte le di lei prime efpreifioni • 
paflionata la narrazione delle proprie fven- 
ture e della fanciulla che diede alla luce* 
grande è il di lei coraggio ed ifdifprezzo 
della morte in faccia di Creonte nel IV 
atto. Piace foprattutto nell’ atto V la pate- 
tica fepajaziope di Antigona p Ofmene nel 
punto di effer ferita da Giocafta . Ella s* 
intenerifee alla rimembranza della figlia per- 
duta , e dice al mariro che la cerchi , ed 
incontrandola ( loggiugne ) 

/ • 

Dille del mio dejlin la cruda ìjloria , 
Dille che la fijta madre al fin mòrto 
Tradita e invendicata „• e fe al mio petto 
Strìnger non la potrò , ftringilc^ al tuo. 

Mentre fi applaudiva la Merope del Maf- 
fei , T ab. Domenico Lazzatini di Morro 
patrizio Maceratefe illuftre poeta e pubbli- 
co profefl'ore di lettere umane in Padova # 
dopo averla cenfurata ^veramente diede al- 
la luce il fuo Ulijje il Giovane , nella qual 
tragedia imitò elegantemente 1* Edipo di So. 
focle richiamando fulla feena tutto il terro- 
re e la forza tragica del teatro Ateniefe . 

E’ 



poche ore . Ma tali nei vengono 
dalla bellezza dello Itile e da fitu 
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peniati 
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E’ fcritta in endecafillabi ed ettafillab? fciaff. 
■ti midi a piacere, ha il coro continuo alla 
greca , e lo Itile accoppia alla grandezza 
tragica verità e naturalezza fenza cader nel 
baffo . Ma , come bene offerva l’ ab. Conti, 
fi sfigura quella favola, in certo modo col 
raddoppiacene 1’ azione colla morte data dal 
padre al figliuolo e col luicidio della figliuo- 
la . I molti amici dell’ autore e del leverò 
gufto greco contrarj al Maffei 1 ’ applaudiro- 
no nella lettura , ma il teatro non l’amnji- 
fe , mal grado della regolarità , dello Itile , 
della verlificazione, e della nobiltà de’ cori. 
Ufcì contro di effa una piacevole fatira fee- 
rie? col titolo di Ru^yanfcad il Giovane 
del Vallareffo nobil Veneto, parodia , come 
ben dice il Bettinelli , faporitilìima traile 
poche italiane . 

Difcepolo del Lazzarini e fegiiace del di 
lui gulto. tragico fu 1 ’ ab. Giufeppe Salto 
Padovano morto giovane qualche anno do- 
po del 173^. Egli compole tre tragedie col 
coro continuo lavorate con una troppo fer- 
vile imitazione de-’ Greci, per la quale rie- 
scono fredde e nojofe , la Temi/lo , la Pene- 
lope , e Salvio Ottone. Effe s’impreffero nel 
1727 dal Cornino in Padova, ma non par- - 
mi che fienfi mai rapprefentate . L’ ultima 
fu dedicata ad Apoltolo Zeno che la lodò . 

Il conte di Calepio comendò la feelta del 
protagonilta nella TemiJlo y ma parve al Salio 
eh’ egli ne aveffe difapprovato tacitamente 
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ogni altra cola nel Paragone della Poefia 
Tragica , e perciò nel 1738 produffe contro 
di quell’ opera egregia il di lui Efame Cri - 
fico , al quale vigorofamente replicò il Ca- 
lepio colla Tua Confutazione di molti J enti - 
menti del Salìo - 

Comunicato k) fpirito della tragedia per 
la riufeita del Conti , del Martelli , del Ca- 
notti , del Panfuti , del Marchefe , e fingo- ' 
larmente del Maffei , fi diffufe per l’Italia 
tutta, e fi produffero molte tragedie rego- 
lari e gfudiiiofe* benché non Tempre eccel- 
lenti. Giovanni Leone Sempronj da Urbi- 
ito produce in Roma nel 1724 la Tua tra- 
gedia il Conte Ugolino . La Morte dì *Acbil- 
le del conte Ludovico Savioli Bolognefe fi 
pubblicò in Bafiano , fé non m’ inganna la 
memoria, e nella Biblioteca teatrale che fa- 
ceva imprimere in Lucca il Diodati . Il 
marchefe Gorini Corto ftampò in Venezia 
nel 1733 il fuo Teatro Tragico e Comico 
«ol trattato della Perfetta Tragedia • ma le t 
fue tragedie erano ben lontane dalla perfe- 
zione . Sebaftiano degli Antonj Vicentino 
feri (Te la Congiura di Bruto figliuolo di Ce- 
fare pubblicata nel 1734 in Vicenza , la 
quale fecondo il conte Maz2ucchelli fu lo- 
data dal Martelli , e chiamata dal Maffei 
nobile tragedia . Il P. Giovanni Antonio 
Bianchi minore oflervante nato in Lucca 
nel i <585 e morto in Roma nel 1758, co- 
nofeiuto per gli sforzi perduti contro la 

S t.d e T eat.T.VI. K Sto- 
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Storia Civile del Giannone e pel libro de' 
vi^J e de' difetti del moderno teatro ufcito 
in Roma nel 1753 ,• pubblicò forto il no. 
me Arcadico di Laurifo T argttnfé nel 17ÒI 
in quattro volumi dodici tragedie regolari , 
decenti e giudiziofe, ma non vigorofe , ec- 
cellenti e fublimi . Otto di elfe fono in 
profa , cioè - Don ^dlfonfo , Jefte , Matilde , 
Tommafo Moro , Demetrio , Marianna ", Di- 
na , Ruggiero , e quattro in verfi Italia , Da- 
vid , donata , virginia. Recitavanfi in un 
teatrino , che ancor fu flifte nel convento di 
Orvieto , da’ Tuoi Rudenti con grandiflimo 
eoncorfo y dove oltre alle’ nominate trage- 
die fi rapprefentarono ancora due fue com- 
medie , l ’ Antiquario e la Fanciulla mari- 
tata fen^a dote rimafte inedite (i).- Il P. 
Bonaventura Antonio Bravi Veronefe pur 
minore oflervante nato nel 1Ó93 e morto 
verfo il 1773 diede alla luce cinque trage- 
die. Il fuo Orario ufcì in Venezia uel 1742, 
e fi riftampò in Verona nel 17^1 con mol- 
te mutazioni e col titolo 1 Orario in Campo • 

Sul • 




(1) Il chiar. mio amico il P. Ireneo Affò 
Bibliotecario di Parma correfemente mi comu- 
nicò tal notizia con altre intorno al P. Bianchi, 
di cui ha favellato il Mazzucchelli fulla fcorta 
del P. Giovanni degli Agoilini autore delle Vita 
degli Seri t tori Veneziani, 
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Stilinone pubblicata in Venezia nel 1746 fi 
reimpreffe in Firenze nel 17S 6 -Irene delufa 
ufcì in Verona nel 1747- Coftaritino quivi 
parimente s’ iropreffe nel 1748, ed un altro 
Cojlantino differente dal primo venne alla 
luce anche in Verona nel 1752 , e la fe- 
conda volta nel 1764. Il fignor Bicchierai 
produffe in Firenze due tragedie regolari e 
giudiziofe nel 17Ò7 , la Virginia , e la C leo- 
ne precedute da alcune confiderazioni fopra 
il teatro per lo pili utili e fagge. 

Ma niuna di tali tragedie levò grido ,.vo 
parve degna compagna della Merope del^Maf-. 
fei o del Cefare del Conti ,* o della Perfr* 
lide del Martelli . Toccò -al Varano e al 
tranelli il vanto di dar nuova fama all’ ita- 
lico coturno. 

Alfonfo Varano de’dtichi di Camerino 
diftinto per natali, per dottrina e per inge- 
gno poetico morto in Ferrara carico d* an- 
ni e di meriti letterari a’ 23 di giugno del 
J788 (1) arricchì il teatro tragico di tre 
buone tragedie Demetrio , Giovanni di Gi- 

K z fca* 

•m 

(1) Due elegantifiìme ifcrizioni fatte dal no- 
fìro celebre ab. Gaetano Migliore Prefetto de- 
gli ftudj nell’ uni verfirà di Ferrara fi pofero nel- 
la fala dell’ accademia degl’ Intrepidi e nella por- 
ta della Cattedrale per onorarne la memoria . 
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[cala e » fgnefe; L’autore che forfè peri fi* 
va di feppellirle con tante altre poetiche 
ricchezze , fi vide obbligato ad imprimere 
il Demetrio in Padova nel 1749 con corre- 
zione e magnificenza , dopo di efferfi que- 
relato nelle Novelle letterarie di Venezia 
del Berno libra jo Veronèfe che nel 1745 
fu di un efemplare non ritoccato nè con- 
cedo dall’ autore l’ avea prodotto- In fegui- 
to s’ imprefle anche in Lucca nel 17 66 
nella Biblioteca Teatrale. L’autore la chia- 
mava imprefa della prima fua gioventù , 
la quale veri Umilmente l’avvicina all’ epo- 
ca' della publicàzione delle tragedie del Maf- 
fei- , del Zanotti e del Recanati Nobile , 
terfa , elegante ed accomodato alle cofe 
n’ è .lo ftile, regolare e ben condotta l’eco- 
nomia della favola’ , ottima la verlificazio- 
ne ,• conveniente il colorito de’ caratteri t 
magnifici i cori introdotti foftanto nell’ in- 
tervallo degl' atti. L’azione immaginata 
con lomiclianza del vero non è iftorica, 
eccetto ohe nell’ àncora naturalmente inr* 
pretfa nel corro de’ SeJeucidi (r) dal Vara- 
no adoperata nel riconofci mento . Le feene 
fono tutte concatenate alla maniera moder- 
na ad eccezione dell’ arto II , in cui rima- 
ne 




(1) V* Giufiinouel libro XV delle fu tSttrie» 
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ne una volta la fcena vuota partendo AfÌì- 
noe nelh quarta e venendo poi fuori Bc- 
renice ed Arafpe. Due oracoli tono le mol» 
le che muovono le paffioni di una madre 
a danni del fi liuolo fin dalle falce , il qua? 
le è lalvato dal di lei furore, vive incogni- 
to , fe le prefenta con altro nome , n* è 
amato con altro amore che di madre , è 
poi perfeguitato e accufato di fellonia , e 
finalmente cagiona la di lei morte fecon- 
do la predizione dell’oracolo. Offre, quella 
tragedia al iagace olfervatore molti palli 
pregevoli per nobiltà ed eleganza di dizio- 
ne . Nobilmente fi efprime la magnanima 
Arfinoe nell’atto II con Seleuco e con Ar- 
tamene. Il contrailo dell’amore colla virtì» 
in lei ed in Artamene è dipinto ottima- 
mente nell’atto III, e vi fono con felicità 
e dignità diviluppate le anguille di Ala- 
mene combattuto dal colpevole amore che 
ha per lui la madre e dall’ odio che Arfi- 
noe ha per Seleuco . Egli conchiude ; 

Per vìe dìverfe 

Congiura n ambe alla ruina mia . 

%Aht lajfo 1 Io amo entrambe , una eh ’ i 
madre 

Benché fi a indegna di tal nome , e f 

altra 

Perché degna d? amor benché Jìa ingrata . 

Nell’ atto IV fi ammira una Umazione tra» 

K 3 g ic » 
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cica affai ben efprefla . Artamene con un 
falfo foglio è fatto reo di una congiura 
pretto Seleuco; jl re pretende folo che fi 
(cagioni giurando che niun altro congiuri 
contro di lui ; ma egli ciò non può efc- 
guire nell'alternativa o di accufar la madre 
o di mentire . Nel V inveftigando Bereni- 
ce la condizione di Artamene vedefi con 
xnaeffria e con nobiltà animato il lor dia- 
logo, e fingolarmente pgni di lui rifpofla 
ingegnofa ed il riconofcimento di Demetrio. 
Vedafene quello fquarcio poiché fi è fcopertor 
# • 

Dimè ! che {itane 

Vicende ebbi a J offrir \ Fui da' nemici 
Salvato , fui nutrito , e dalla madre 
Son trafitto nel cor. Tu mi accujajìi 
Che di Seleuco io meditai la morte , 

E per aver qualche ragion fui trono , 
Chiefi a te le tue no^ge. E chi non vede 
S’ io mi fo noto al gen ttor , che toma 
La falfa accufa tua fopra il tuo capo? 
Ma datti pace , ^41 re farò sórtamene, 
E a te fola Demetrio , e così ad ambi 
Renderò quel cb ’ io debbo e figlio e reo. 
Girami un guardo , o madre , e alla 
mia dejlra 
Giungi la tua &c. 

E così l’ efeguifce con Seleuco olìinandofi 
a tacere , ficchè il re lo manda a morire . 
Ma poco ftante Seleuco rileva da Ircano , 

. I che 
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thè Artamene è Demetrio Tuo figlio, p ne 
manda a iofpendere 1’ efecuzione . L’ agita- 
zione di Seleuco nel dubbio che il foldato 
non giunga a tempo per impedirla , è pie- 
na di moto e acconciamente eipreffa, Ma 
Demetrio è falyaro , la virtù felice , e la 
tragedia ha lieto fine , non oftante la mor- 
te di Berenice per l’ interpretazione dell’ ora* 
colo fatalmente colpevole . Se quella favola 
da alcuni non fi voglia ammettere traile 
migliori tragedie , io credo che al compiuto 
trionfo del Varano $ oppongano i due ora- 
coli che foggiungo, In prima il patetico 
onde deriva principalmente l’ effetto tragico, 
non fembra in effa vigorofo al pari del 
grande che concilia 'ammirazione ; ovvero , 
che è lo fteffo, la compaffione non par chp 
lìa condotta a quell’ attivo fremito che cji 
fcuote sì fpeffo in Euripide che fi pretende 
invecchiato . L’ altro oftacolo potrebbe nafcerp 
dall’ orinazione di Artamene a non palefar^ 
per Demetrio in tempo che non fi fono an- 
cora le cofe portate agli eftremi • tale orti- 
nazione non fembra neceffaria e Della e de- 
gna della tragedia , fé non quando Demetrio 
noto alla madre tace eroicamente* per noi) 
recarle onta e nocumento . So bene che tal 
condotta può colorirli col timore che hj) 
Demetrio di perdere totalmente la fperanza 
di placare Arfinoe , e colla ficura conol'cenza 
che ha dell’odio materno* ma nei grandi 
fconvolgimenti lo fpettatore dimanderà fem- 
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♦ 



/ 



i$i Storia 

pfe perchè non fi è (coperto . Quefie offerva.- 
zioni però batteranno per impedir che fi 
regittri sì nobil favola accanto alla Merope, 
al Cefare ed a qualche altra eccellente? Fa- 
ranno- sì che con affettata incontentabilità 
fi ripeta colle parole del fig. Andres , per 
altro valorofo ed elegante fcrittore , che in 
Italia non v* ha buona tragedia fuorché la 
Merope? Bifognerebbe edere qualche affama- 
to gazzettiere enciclopedico , o un uomo 
di un libro folo , o alcun maligno plagiario 
perpetuo . 

La nobiltà ed eleganza dello Itile, la re- 
golarità, la bellezza del dialogo, il colori- 
to vivace de’ caratteri non difcordano dal 
Demetrio tanto nell’ >AgtieJe che nel Giovan- 
ni di Gifcala tiranno del tempio di Geru- 
falemme. Quell’ ultima favola che empie 
il fuo oggetto d’ iofpirare il terrore colla 
morte del Gifcala e la mina totale di Ge* 
rufalemme, fu dedicata al pontefice Bene- 
detto XIV , e s’impreffe l'plendidaraente in 
Venezia npl 1754 , ornata in ciafcun atto 
di alcune medaglie battute da’ Romani in 
onore di Vefpafiano e di Tito , e con un 
eruditiffimo difc.orfo intorno alle profezie e 
agl’ iftorici monumenti della diftrutione di 
Gerufalemme, ed a varie circoftanze ram- 
mentate nel dramma . Notabile in effo è la 
dipintura \lella feroce grandezza d’ animo di 
Gifcala, e più di una fcena vigorofa e tea- 
trale , come quella dell’ atto IH , in cui egli 

" s’in- 
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■*' intenerire col figliuolo a lui mandato dal 
campo nemico, come Attilio Regolo a Car- 
tagine , per proporgli la refa , e da lui con 
disdegno rimandato al fupplizio. 

11 P. Giovanni Granelli gefuita Genove- 
fe , predicatore e bibliotecario del Duca di 
Modena, morto l’anno l.jóp , è l’altro au- 
tore che ci ha fòmminiftrate tragedie degne 
di mentovarli infieme colla Merope , col Ce - 
fare , e col Demetrio, Benché dalle leggi del 
proprio ifìituto affretto a contenerli entro 
certi confini che lafciano infruttuofa la pili 
ricca fantafia , ed a privarli del vantaggio 
che apportano fui teatro le femmine , com* 
pofe quattro tragedie , qual più qual meno, 
tutte però Lodevoli, Sedecia, Manaffe , Dio- 
ne ,. Sella figliti di Jefte. Regolarità, inte- 
refle , giudizio nella traccia della favola , 
deftrezza nel colorire i caratteri , gran fen* 
tomenti , nulla a lui manca per effer collo- 
cato tra’ migliori tragici . Ma fopra tutte 
le fue doti trionfa l’ eccellenza dello (file 
naturalmente bello g poetico , ricco nella 
fi afe, puro nel linguaggio , grande fempre, 
fempre elegante, e forfè talvolta per quefto 
appunto alquanto uniforme (j) . Il non ef- 

fer 




(i) L’ ideilo fuo degno e giudo ammiratore il 
chiar. Bettinelli confefsò parer talora un pb uni- 
fórme quella fìejja nobiltà che 1* anima elevata 
del Granelli predava a’ fu'pi perXonaggi • .» 
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fer effe però accomodate al bi fogno de’ pubi* 
blici teatri , fece che ne , follerò efclufe , e 
che fi rapprefentaffero folo nel collegio di 
San Luigi di Bologna nel 1732 e ne’due 
feguenti anni, e fi ripeteffero in teatri pri- 
vati dalla nobiltà Bolognefe . Ciò nocque 
alla loro rinomanza rimanendone confinato 
il diletto entro pochi infioriti leggitori che 
ne ammirano fingolarmente i pregi dello Iti- 
le. Nocque anche alla gloria dell* Italia, 
perchè V egregio autore avrebbe nella fcuo- 
la del teatro apprefe nuove d e ^ catezze © 
perfezioni dell’ arte . E dove non farebbe 
egli giunto con quell’ anima fublime e fen- 
fibile che pur npuiifefia , fe in vece di li- 
mitarli a raffomigliar pelle fue azioni facre 
T elevatezza del profetico linguaggio lcrit- 
turale , fi foffe dedicato a telferne altre di 
argomenti più atti ad eccitar la compafiio* 
ne e il terrore tragico , e a prigliorar la 
fublimità di Cornelio fpogliandola dalle gon- 
fiezze, ed il patetico del Racine prefervan- 
dolo dalla mollezza elegiaca ? . 

Sedecia dedicata al Cardinal Giorgio Spi- 
nola fu la prima tragedia del Granelli. Ef- 
fa è regolare e fceneggiata alla moderna, 
C folo nella terza fcena dell’atto IV parto- 
no f perfonaggi della feconda , lafciando 
vuoto il teatro , ed ha i pori mobili di Af« 
firj , Caldei ed Israeliti . Non ha per prin- 
cipale oggetto la compaflione , come con- 
ferò lo fieffo autore , ma fi rende affai pre- 
se- 
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gevole per la fempljcità della favola aniipa- 
ta dal bell’ epilbdio de’ figli de’ due re * cioè 
Giofia di Sedecia , ed Evilmero di Nabuc- 
co , i cui eccellenti caratteri cattano la be- 
nevolenza di chi afcol ta , p danno luogo 
alla bella defcrizione del pericolo di Evil- 
mero nel bofco e del combattimento di Gio- 
fia colla fiera . Merita parimente lode il 
Granelli pel carattere teatrale di Nabucco 
mifto di grandi yirtìi e di grandi paflioni , 
tal che , com’ egli pur dice , in tutte fe fue 
virtù fi Jcorge il pregiudizio di una grande 
p-.iffione, ed in tutte le fue paffioni il prin- 
cipio di una grande virtù . Il fuo Geremia 
ben raflembra all’ originale della Sacra Scrit- 
tura. Vedafi in qual guifa egli nella 4 lee- 
na dell’ atto I fa parlare Iddio : 

, -- Chi fon io , dice Dio , che ne l Egitti i, 
Anzi che in me , le tue fperange affidi ? 
Quella forfè è la terra , onde Ifraello 
Debba fperar falute , e quelle l armi , 
Che di me non curando e del mio Tempio , 
In Jua difefa infedelmente implori? 
Perchè a fottrarne i vofiri antichi padri 
Colà fec io tanti prodigj orrendi? 
Perchè poi da /’ Egitto un dì fperaffs- 
La cafa di Giacob falveg^a e regno? 

Degna di notarli è pur la profezia dell’ at- 
to IV che il Granelli ad imitazione di, 
quella di Giojada dell’ Atalia del Racine 
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fa profferire a Geremia dell’ eccidio di Ba» 
bilonia e dell’ impero degli Alfirj taasfento 
a’ Medi . Dovunque in lomma $’ introduce 
quello perfonaggio feorgelì una faggta ele- 
vatezza , che infpira un tacito religiofo ri- 
fpetto pei decreti della Divinità. Non me? 
rita minore attenzione la magnanima arin- 
ga di Sedecia nell’ atto II . 

Manaffe feconda fua tragedia ci dipinge* 
un penitente che potrebbe annojare per la 
fua abjezione , e pure è condotto con tanto 
fenno che ferve ad aumentare la graooetza 
del dramma . Manaffe penitente ancora in- 
tereffa , e nell* inoltrarli l’azione della pie- 
tà divenendo feRlibi le al f*o pericolo.. L’au- 
tore^ fenza curarfi per altro di fartene un 
merito , penfa che di tal carattere non ab? 
bialì ^efempio nè degli antichi nè de’ moder- 
ati! tragici . Io però credo che fra gli anti- 
chi il Tiefle di Seneca adombri il di lui 
Manaffe , effendo uno fcelLerato renduto mi- 
gliore nelle difgrazie ; e fra’ moderni f ab- 
bandono difperato del Rad ami (io del Cre- 
billon, che riconofce e detella i palfati tuoi 
falli, efprima il dolore di quello re di Giu- 
da . Ben è vero che in Manaffe tutto è 
rettificato e migliorato per la verace divi- 
nità • ma anche in ciò il Granelli fu pre- 
ceduto dal Marchefe nel fuo Maurizio . L’ 
agnizione di un figlio di Manaffe falvat® 
dal fommo facerdote, forma gran parte del 
bello di quella tragedia, faptifizio alato 
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felicemente nel fbpporre prima dell’ azione 
data in fogno il divino comando a Nabuc- 
co, onue li cangia il di lui animo avvera 
fo in favore di Manaffe, fai va la tragedia 
( e l’ avvertì pur l’ antore ) dallo feiorlì 
per machina • e dà luogo a una ferie di 
cofe che conduce a difeoprire in Manafle 
-la perfona additata in quel comando , ed 
apporta il lieto fine dell’ azione. La dizio- 
ne è la folita nobile e grandiofa' dell’ auto- 
re, e fembra folo che per gli ragionamenti 
troppo prolongati benché proprj ed eleganti, 
ferptggi per sì bella tragedia qualche len* 
tezza 

Dione che liberò la Sicilia dalla tirannia 
de’ Dionigi, e rimafe indi oppreffo dalla 
propria imprudenza o credulità , è il titolo 
della terza tragedia dei Granelli. La rego- 
larità della condotta , la vivace efpreflione 
de’ caratteri ben colpiti l’ eccellenza del 
dialogo , la rende al pari delle altre du« 
accetta agl’ intelligenti . Vi riconofciamo 
altresì col chi a r. Bettinelli la folita bellez- 



za di Jlile poetico e naturale , e la' fteffa 
ricchezza di frafe e purità di lingua , che è 
pur sì neg^ffarìa al teatro , o che si di rO- 



do s incontra . £gli però aggiugne : ove tro* 
ver affi un maggiore sforgo d' ingegno in tan- 
ta chiaregga e profondità d' invenzione , d* iti» 



treccio i e di fcioglimento ? qual taccia da- 
remo al Dione per non riporlo tra le prirrre 
tragedie italiane? Non arcàico proporre a 
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titolo di taccia quanto penfo intorno ai 
Dione • pur mi fentirei difpoflo a riporre 
traile prime tragedie italiane anzi il Sede- 
eia e il Man affé , che il Dione. Ofo prof, 
ferire di non parermi l’ultimo sformo del - 
l'umano ingegno l’ invenzione, l’intreccio 
e lo • fcioglimento di una favola che non 
produce in prò del protagoniftà ( io ne ap- 
pello all’ inferno fentimento di chi la legga 
o l’ afcolti ) tutto l’ effetto della tragica 
compaffione , é che non lafcià intravedere 
il frutto morale che il drammatico dee pre- 
fìggerfi .• Dione ha due favoriti * Callicrate 
perfido fimulatore, Alcimene vero fuo ami- 
co ; il re crede tutto al primo • e poco o 
nulla al fecondo benché pili amato . Calli- 
crate in faccia allo ftefio Dione è convinto 
di manifefta menzogna , di doppiezza , di 
odio contro di Alcimene. Io fono ( dice 
egli ftefio ) e fui fuo nemico e gelofo del 
reai favore eh’ ei folo ottiene , 

-A farnelo cader ogni arte oprai - 

Congiurato lo finfi &c. 

Il re ha ftabilito con lui eh’ egli* fi finge- 
rebbe con tutti infedele e traditore •< ma 
•poi intende dall’ ingenuo Alcimene che Cal- 
licrate parlando feco fi è moftrato fedeli fir- 
mo ; il re ne ftupifee a ragione , e rileva 
quella doppiezza : ■ > 

Dio: 
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Dio: Teeó dunque Calibrate Jt finfe 

ud me fedel ,• non traditore? E il vero 
Tu mi narri uditimene ? Ale. Il ver ti 
narro j 

ed altrove lo rammenta al re lo fteffo Ai- 
timene . Per tutto ciò non richiedea la ve- 
rifìmiglianzà che Callicraté nemico dichia- 
rato di Alcimene e menzognero convinto 
doveffe meritare affai minor fede che il fuo 
rivale? Pure Dione tutto fi abbandona fu 
di codefio' infidiatore , che può dirli un Da- 
vo tragico' ( tante fono le bugie é le trame 
che accumola e inteffe in ogni incontro ) 
e ciò folo perchè gli promette di dargli in 
mano Àpolìocrate figliuolo di Ditnigi. Ma 
per tale’ utile tradimento ,• ben potrebbe egli 
ottener dal re l’ immunità per gl’inganni 
paffati ( come fuol concederfi a’ rei che fan- 
no denunzie utili allo fiato ) ma non già 
un privilegio di effer folo creduto fedele e 
veritiero. Non per tanto il re totalmente 
in lui confida ,■ chiama a guardar la reggia 
i foldati Zacinti da lui dipendenti e ne 
viene a man' fai va' uccifo . Lafcio che le 
menzogne di Callicrate non fi fofìengono 
fenza qualche ftudiata reticenza ' di manie- 
ra che fe CelippO p. e. o Apollocrate noti 
dicono appuntino ciò chtf egli ha loro fug- 
geritò , crolla .la machina' * Lafcio ancora 
la poco verifimile ipotefi che di tutta la 
Sicilia ( fenza eccettuarne Dione parente 
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di Dionigi ) il folo Calìicrate conofca Apof- 
locrate figliuolo di quello difcacciato tiran- 
no, ed anche Ireno . Tante fuppofizioni a 
favor dell’ empio per avvolgere e disvilup- 
par quello nodo danno indizio di qualche 
infrinfeco difetto nel piano . Previde il de* 
gno autore 1* oppofizione che fingòlarmente 
far fi poteva alla fomma credulità di Dio-* 
ne, e difle in fua difcoloa , che la Jlaria 
? ha efpojìo al pericolo di far parere Dione 
uomo troppo piti fàcili e crèdulo che ad un 
eroe non conviene J e pregò il leggitore a 
por mente alle di lui crrcoflan^e , ed a con- 
sigliar fe fleffo a qual partito farebbe fi egli 
anxj appigliato . Ma fe Dione folfe almeno 
ugualmente entrato in dubbio di Alcimene 
e di Calìicrate, fe fi folfe alficurato di en- 
trambi per attendere fulla congiura rnaggi<j£ 
luce dall’ amico Eumene , non avrebbe egli 
inoltrato coltanza nel carattere e minorato 
il fuo pericolo? Egli è vero che la fiori» 
dà a Dione un carattere d’imprudente (i). 
La di lui imprudenza iftorica però fi re- 
ftrinfe ad approvare 1’ aftuto configlio di 
Calìicrate di fingerfi egli fteflo traditore e 
nemico di Dione per ifcoprire i veri con- 
ge- 




li) Callicrates ( difle Cornelio Nipote ) fe 
ormat imprudtntia Dionis < 
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giurati ; ma la ftoria non attribuifce a Dio* 
ne l’imbecillità di confidarli ciecamente ad 
un raggiratore convinto d’ impoffura e di 
menzogna. E quando pure la fioria gli avef- 
fe fuggerito quefta fpezie d’ inavvertenza , 
egli ben fapeva che la tragedia non ripete 
elattamente la ftoria, ma la corregge e ret- 
tifica nelle circoflanze che poflono nuocere 
ad eccitare il terrore e la compaflione . 

Sei la figlia di Jefte è 1* ultima trage- 
dia del Granelli. Seila è una lacra Ifigenia, 
il cui magnanimo carattere non fi {menti- 
sce mai lino al fine. Ne’ due primi atti 
l’azione ben difpofla prepara l’uditorio al- 
la tragica compaflione . Nef terzo le quere- 
le- di Ada , le anguflie di .Jefte , la gran- 
dezza de’ Tenti menti di Seila , foftengono la 
favola nel medefimo vigore . Ma nel IV" 
( quando dovrebbe crelcere ) già prende un 
afpetto più pacato per 1* efame liturgico fu 
i facrifizj e i voti tra Ozia e Jefte , la 
qual cola Igombra il timore che agitava 
gli animi col pericolo della vita di Seila, 
e la compaflione quali non ha più luogo . 
Nel V ella riprende tanto di forza quanto 
permette la determinazione di Seila che 
vuol rimanere offerta volontaria in olocau- 
fto. Nel lalciare i genitori e l’amante al- 
tre lagrime efla non ottiene fe non quelle 
che fpargonfi oggidì per le noftrc fanciulle 
che rendonfi Teligiofe . 

Profeguendo alla poltra guifa fenza odi e 

StM'Teat.TVl. L ien- 
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fcnz* timori ad efporrc de’ componimenti 
fcenici la luce e le ombre, in vece di pro- 
nunziar fecchi refponfì da oracolo e giudizj 
magiftrali , che lafciano la gioventù qual 
era prima di afcoltarli , parleremo ora del 
valor tragico dell* ab. Saverio Bettinelli 
nato l’anno 1718 nella patria di Virgi- 
lio (1 ) . Se ne hanno tre ragionevoli trage- 
die, G tonata , Demetrio Poliorcete , oflxa la 
Virtù * 4 teniefe , e Serfe Re di Perfia , le 
quali colla traduzione della Roma Salvata 

ftam- 




(x) L’ elegante fig. ab. Andres ha lodati in 
termini generali i di lui componimenti e quelli 
del Granelli , contentandoli di accennar Colo che 
le circofianze legavano loro le mani per non if- 
pargervi tutti que fiori che il fecondo lor genio 
avrebbe faputo far nafeere , ni ridurre i loro dram- 
mi a quella perfezione di cui farebbero forfè fia- 
ti capaci Ma con ciò ( potrebbe forfè chie- 
dere un giovane defiderofo «Rapprendere 1’ arte) 
che ho io imparato? che fuggirò, che feguirò 
dunque? quali fiori fparfe il lor genio fecondo 
e quali lafciò di far nafeere? Simili defiderj an- 
tiveduti mi fpinfero , qualunque io mi fia , a 
formar de’ teatri una ftoria generale ma ragio- 
nata , che delfe a un argomento sì trito l’utile 
novità degli efami fentiti e' non fatti full’ altrui 
fede e come diceva Elvezio fur parole , copian- 
do p. e. e traferivendo alla cieca gualche artico- 
lo dell* 'Enciclopedia fecondo la moda de’ nolìri 
conofciuti plagiari di'ineftiere. 
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ftamparonfi nel 1771 in BafTano t ma fi 
diedero al teatro in diverfi tempi , la pri- 
ma in Bologna nel 1747 , e le altre in 
Parma tra il 1752 e 1757 (f) • La rego- 
larità , lo ftile accomodato alle cofe , e gli 
affetti naturali e bene efprelfi , fono i me- 
riti generali delle favole del Bettinelli . Ve- 
diamone qualche particolarità . 

donata è tragedia di lieto fine femplice 
quanto altra mai fondata in quel detto del- . 
la Scrittura , gufiavi paullulum mellis , CS* 
ecce morior , così efpreffo dall’ autore ; 

Due filile fol di colto mel guflai , 

Ecco il mio fallo , e per sì poco io muojo. 

Lo Bile di quella favola non è quello del 
(granelli o del Varano, ma è pregevole per- 
chè naturale c patetico fenza veruna battez- 
za . Vi s’imitano i tratti dell’ Ifigenitt or 
di Euripide or di Racine y e la compaftìo* 
ne è condotta al fuo punto , e vi fi fcovge 
più di un bel paffo da comandare. Tale è 
il lamento di Saule nella leena terza deli’ 
atto Iil; L 2 Qne- 

(t) L’autore nel Dìfcorfo del Teatro Italiano 
ci fa fapere che il Demetrio fi rapprefentò an- 
che in Venezia nel 1758, il donata altre vol- 
te ancora , ed il Serfe in Verona nel 1767 da’ 
cavalieri e vi foftenne la prima parte il marche- 
se Albergati Capaceli:» 
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Qveftx è la mia vittoria , e qui dove a 
Lo fperato trionfo addurmi al fine ? 

Oh patria ! oh Ifraello / a quello pretto 
Dunque tuo re m hai fatto ? Or che mi 
cale 

Di fcettroe regno , fe mi togli un figlio? 
Rendimi il figlio , e tienti fcettro e regno. 

Tale è la fcena quarta di Saule e Gionata, 
il quale ignorando il fuo deftino atten- 
de la rifpofta dell’ oracolo e vuol confolare 
il padre che rifponde in termini di doppio 
lignificato alla maniera di Agamennone nel- 
t la Ifigenia in Valide . Sono ancora intere fi- 
lanti le tenerezze di Abinadabbo e di Gio- 
nata limili in parte a quelle 'di Pilade e 
. di Orefle nell’ Ifigenia in Tauri , e lodevole 
altresì è la patetica leena quinta dell’ atto 
IV tra Gionata e Saulc. Non per tanto ad 
occhio attento parranno poco utili all’ azio- 
nile c forfè fuperflue sì la leena 6 dell’atto 
IH, che la prima dei IV. In quella del 
III Saule domanda ad' Abicle , fe il popolo 
entrerebbe a parte del fuo paterno affetto, 
ov’ egli inclinale al perdono , ovvero fi fol- 
lev rebbe ? Ma le difpofizioni del popola 
nella Teocrazia come avrebbero potuto can- 
giare le deliberazioni di Saule , cui era tol- 
to ogni arbitrio dal proprio giuramento e 
dallo zelo tenuto di Samuele per la volon- 
tà de,l cielo guanciata d?l facro oracolo ? 
Quanto alla jprimalctma del IV Saule po- 

r freh* 
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trebbe per 1’ affetto naturale venire con ri- 
pugnanza all* efecuzione della fentenza • ma 
non mai effere incerto fé debba o no far 
morire il figlio, che il Cielo condanna. 
Egli intanto convoca un configlio di Ab- 
nero e Samuele per deliberare fu di ciò 
che pur non è più in fuo arbitrio . 

Nel Demetrio Poliorcete abbondano i fen- 
timenti eroici , e lo ftile fi eleva alquanto 
più di quello del donata . Il fondo iftori- 
co dell’ azione confitte nel perdono dato ad 
Atene da Demetrio, ma nel disviluppo 
prende la favola il portamento del Ciana 
di Pietro Cornelio, di cui s’ imitano fin- 
golarmente i memorabili verfi di Augutto, 
oftècles j o memoires &c. , dicendo Demetrio: 

Secoli e genti , in me volgete il guardo, 
Serbate eterna a quante età verranno 
L' alta memoria della mia vendetta , 

Che la maggior farà di mie vittorie . 

L’ imitazione può chiamarfi efatta , e pur 
quelli verfi non pare che abbiano dettato la 
commozione che recitandofi quelli del du- 
na facea piangere il gran Condè all’ età di 
venti anni . E perchè ? Forfè la diverfità 
dell’ effetto deriva dalla diffomiglianza delle 
due favole. La virtù di Augutto, come 
quella di Tito dell’inimitabile Metattafio , 
trionfa fppra tutto. Nel Demetrio f ammi- 
razione ha più oggetti , efigendonc il rigi- 
L 3 od 
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do eroifmo di Timandro* la virtìi de' Tuoi 
figli , ed il bel perdono di Demetrio. Di 
più Cinna e Sedo valfalli beneficati ed in- 
grati rendono ammirabile e grande il perdo- 
no di Augullo e di Tito* là dove Timan- 
dro e i figli fono individui di una repub- 
blica non affatto eftinta , 'fono nemici che 
hanno ancora 1’ armi alla mano , e la refi- 
llenza nobile di un nemico non è la ftelìa 
eofa che la; machina infame di un vaffallo 
beneficato e' traditore. Produce ottimo effet- 
to la tragica fituazione di Timandro e de* 
figli , i quali nella fcena terza dell’ atto II 
a prova accufano ciafcuno le lìelfo per li- 
berare il fratello dalla colpa e dal pericolo; 
ed anche la fcena fettima , nella quale fono 
convinti nell’ Areopago col foglio da efii 
iottofcritto , e vi fi legge la loro energica 
giuftificazione . Notabili fon quelli verfi: 

\ ... 

Dolce è morire per la patria , tutto 
Per lei verftamo il J angue , ella fu noi 
Piangerà , benché tardi ; a quejìo pretto 
Dal fiero eccidio ella campaffe almeno . 

Ma che diremo di quelli altri profferiti po- 
co prima dal medefimo ì 

• # 

Ma Je la forte a noi contraria fia , 

Se di' uopo fia perir , peran con noi 
Sotto le torri e i patrj tempj e i tetti 
•Inceneriti in un comun fepolcro 
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La Grata , i Dei, /’ Areopago , jftene. 

Timandro non dovea fremere all* udirli ?„ 
Ottimo nel principio dell’ atto III è il con- 
trailo che fi ammira in Timandro del pa- 
dre e dell’ arconte , dell’ amor de figli con 
quello della patria, della paflione colla vie 
tìi. Ma la feconda e terza feena, nelle qua- • 
li Alceo e Biante un dopo l’altro annun- 
ziano la He (fa volontà del Senato a Timan- 
dro , non fi potevano ridurre ad una fola ? 
Nella quarta leena nobili fono i fentimenti 
di Timandro e de’ figli . Dice il padre : 

Io come padre , -, » 

Voi come figli alla diletta votene 
Doniamo a gara in ricompensa il f angue. 

Itene a morte . 

\ %• ' ' 

1 

Dice Ipparco: , 

Vedrammi .Atene 

Morir così come /’ bo già falvata . 

Fido pugnai , fido morrò per lei. 

Ma paga di me fol fia tua vendetta j 
Il fratei viva . » 

Dice Cleomene : 

Padre , non voglio 

Grafia, fe col fratei non la divido. 

0. non morrà , o noi morremo infieme • 

L 4 11 
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II padre che s’ intenerifee , pur li Condanna, 
dicendo : 

Bada , non più , vi piango , 

Ma vi abbandono , vi condanno é v amò* 

ed allora i fratelli generofamente fi anima- 
no a morir con coflanza. Tutto bene; ma 
già nell’atto II, come fi è notato , è fe- 
guita una volta la loro nobil gara; nell’at* 
to IV i medefirtii che fòno flati liberati dà 
Demetrio , per falvare il padre, anche accu- 
lano fe fteffi a vicenda , e la competenza ha 
il medefimo colore ; e finalmente nella fe- 
da feena tornano a gareggiare . Avrei defi- 
derato che sì bella fituazione , benché non 
nuova , e sì patetica e nobil gara non per- 
dette col ripeterli tanto con Timandro , 
nell* Areopago e con Demetrio . L’ autore 
chiariflimo già fa la cenfura del Voltaire 
alla Merope del Malfei , per etterfi quella 
regina due volte avventata colla leure con- 
tro del fi 0 Iio . 

Il ' Serfe ri tale cotta Scfnirant'de del Vol- 
taire a i Perd di Hit hi lo , uandovifi dell* 
ombra introdotta da quetto Greco . Noi 
tacque il ciotto Bettinelli ; ma avrebbe po- 
tuto bei dire ancora che l’ombra della Se- 
miramide apparfa in chiaro giorno in mez- 
zo alla corre ed al popolo la rende infrut- 
tnofa per lo fpettatore, perchè incredibile 
e fpogliata delle terribili circoflanze onde 

fimi- 



A e* Teatri; 

Hfriili apparizioni fcuotono gli animi della 
moltitudine , e perciò rimine inferiore non 
meno a quella àt Perfì che a! dì lui Serfe. 

I terrori di queffo re nella leena I dell’ atto 
III , per l’ombra che l’incalza e lo l'paven- 
ta , fono alla lolita faggia thaniera accredi- 
tati dalla fcarfezza della luce e dalla dub- 
bia vifione del fantaftico fimulacro , appun- 
to come vien dal volgo immaginata. Veg* 
gafeiie uno fquarcio i 

' *' » t 

Un lamentcvol fuon parmi improvvifó > 
Da / ùnge udir che pih s* apprejfa .* io 
véggio 

Tra una pallida luce ih quel momento 
Terribile apparir me/lo fantasma . 

Bende funeree e vedovili panni 
Tutto lo ricoprian .• celava il volto ’ 
Lugubre velo : per le man traea 
Tu'to fparfo di lagrime un fanciulli 

10 tento dì fug?ir mi non fo dove *iV 
In quello un pi aito , un gemito dolente 
1 \li raddoppia il terror , odo , o' udir 

• parmi 

11 fatai nome ri fonar d ’ ^Tmeflri . 

Mi volgo e la ravvifo ; ella era deffa , 
Che fqUarciatj i il velo , ancor le b Ile, 
Ma confufe lembianzé a me f copriva * 
Io correr voglio a lei , ma ignota forf* 
Or mi trattiene , or mi re/pinge , e »iiro t 
Cb' ella jlringeva taf anguinato ferro , a 
£ al garzone il porgea , Partiti vederla 
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Tarmi afcoltarla ancor , che tra i fin • 

ghiozzi 

Ignoti (enfi mormorava , e il nome 
Di Dahi% ripetea &c. 

I caratteri di. quella favola fottengono bene 
il proprio decoro e l’uguaglianza. Vigoro- 
io è quello di Serfe, favi® quel di Clearco, 
candidò e naturale d’ Idafpc , e foltanto quel, 
lo odiofo di Artabano che intriga fe fteflb 
nelle fue fofìftiche fottigliezze , mi fembra 
poco plaufibile.* 

Intanto che tali valorofi fcrittori emu- 
lando ora i Greci ora i France/i nobilita- 
vano il coturno italiano cori drammi che dal- 
la fola invidia , fotto prefetto di delicatezza 
di gutto , può infpirarfi il baffo efpediente 
di occultarne il merito con un maligno 
filenzio , piacque ad un’ altra fchiera di let- 
terati di recare cfattamente nel noftro idio- 
ma le più applaudite e felici tragedie fran- 
<efi . Non parlerò io di certe fangofe com- 
pilazioni di traduzioni fenza fceltà di ogni 
forte di tragedie buone, mediocri e cattive, 
le quali fervono unicamente a rendere am- 
biguo il gutto alla ftudiofa gioventù , e ad 
apprettare copia di materiali a’ pubblici com? 
medlanti . Parlo folo delle non moltiffime 
verdoni eccellenti , cioè del Cefare e del 
Maometto dei chiar. ab. Melchiorre Cefarotti, 
del Radamifto e di altre del rinomato com- 
pat riotto del Chiabrera Innocenzio Frugoni, 
* -- del- 
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della mentovaTa Roma Salvata del Bettinel- 
li , della Zaira e di altre dell’elegante con- 
te Gafparo Gozzi, dell’ Òrfano della Cins 
del fignor Giufeppe Pezzana di Parma * dell* 
Irene dell’ ab. Zacchiroli di Ferrara, di al- 
quante del fig. marchefe Albergati , del ca- 
valier Richeri, del conte Agoftino Paraiifì 
e dei dottor Domenico Fabri , della Berenice 
del fig. Romano Garzoni Lucchefe , dell’ Ifi- 
genia del fig. Lorenzo Guazzefi (1). Anche 
il Bruto del Voltaire lì traduffe bellamente 
da una dama Lucchefe. Ma 'che laida ai 
defiderare 1’ eccellente verfione dell’ sAhira 
dell’infigne traduttor di Teocrito il P. M. 
Giufeppe Maria Pagnini Piftojefe? Non al- 
tro fe non che il degno autore fi determi- 
ni a pubblicarla Pregevole è parimente la 
traduzione della Fedra fatta dall’ ab. Gia- 
cinto Ceruti di Torino comparfa nella Bi- 
blioteca teatrale di Luccai l’anno 1762 , e 
fra i di lui opufcoli nel 1781 (2).’ 

Non 

(1) Di quell’ ultima’ parlando 1 ’ ab. Arnaud 
nella Gazzetta Letteraria dell' Europa offerva 
che talvolta indebolire' alcune elpreffioni dell’ 
Originale. Onne traduit point legènie, aggiugne 
e dice benilfimo,e ciò può dirli di. altre ancora. 

(2) Egli formò anche delle Troadi e dell’ Ecu- 
ba di Euripide le fue Difgrazie di Ecuba tra- 
gedia patetica e femplice alla greca maniera , 
ma fcritta in profa armonica feguendo il pro- 
getto 
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Non ha poco contribuito ad infpirar' fr* 
noi e diffondere per tanti paefi un nuo- 
iro ardore per la poefia tragica il genèro- 
fo invito del Sovrano di Parma pel cui 
benefico genio Borbonico abbiati veduto 
in prò delle belli arti fpuntar nuovamen- 
te i lieti giorni de’ Principi Farnefi . Tra 
varie tragedie prodotte dal comparire del 
reai programma per tutto l’anno 1782 , 
cinque fole meritarono la corona nel certa- 
jnè Parmenle . Ottenne la prima nel con- 
corfo del 1772 la Zeltnda tragedia del 
conte Calini da Brefcia , nella quale fi ri- 
conofce qualche fomiglianza della languida 
Bianche & Guifcard del Saurin ; ma è gran- 
diflimo il numero de’ buoni componimenti 
che non ebbero verun modello? La feconda 



co- 




getto del fu Diderot , che però dovea rigettar- 
li da un eccellente verfeggiatore qual fi è mo- 
fìrato il Ceruti . A qualche olTervatore parrà 
che il folo titolo inanimii di non efierne una 
l’azione : che gli eventi fi enuncino con certa 
uniformità che può rilìuccare : e che nella mor- 
te di Adianatte il dolor di Andromaca prenda 
le prime parti fopra del perfonaggio principale. 
La ripofata critica potrà aver ragione fenza im- 
pedire però che le anime fenfìbili perturbare 
nelle Umazioni dolorofe e ne’ quadri dipinti con 
maedria molli di lagrime accompagnino la ma- 
dre di Ettore e di Polifieaa. 
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corona di quell’ anno fi deftinò al Corrado 
tragedia nazionale del conte Francefco An- 
tonio Mignocavallo di Cafal-Monferrato , 
Non fi premiò tragedia alcuna nel 1773 £ 
Ina nel feguente anno confegu'x la prima 
corona il Vatfei , odia 1 ’ Eroe Sco^gefe di 
Antonio Perabò di Milano giovane' di alte 
fperanz^ morto qualche anno appreffo . Ri- 
male la feconda corona all’ tA'uge tragedia 
del nobile Afcolano Filippo Trenta , il 
quale prima ancora del reai programma al- 
tre due ne avea pubblicate, la Teorie , e 1 
Orejle . Nel concorlo del 1775 riportò la 
prima corona la Roffana del nominato , con- 
te Magnocavallo, il quale è pure autore di 
una Sofonisba pubblicata in Vercelli nel 
1782 . Il più accigliato cenfore non neghe- 
rà che tali tragedie confeguirono merita- 
mente la promefTa corona , avendo allora in 
preferenza di altre foddisfatto alle condizio- 
ni del programma fingolarmente colla pro- 
prietà dello ftile, colla convenevolezza del 
coftume e colla regolarità della condotta . 
Non baderà ciò per convincere i maldicenti 
Freloni enciclopedici dell’ utilità del difegno 
del Reai Protettore , e per roofirarc che 
l’Italia non è sì lontana dal calzar con pie- 
na riufcira iK coturno Ateniefe ? Nè con 
ciò fi pretende afficurare che abbiano, le 
nominate tragedie tutta 1’ energia e la gran- 
dezza tragica, calore’, moto, patetico, in-» 
terefle da elevarle accanto al Cwna , alla 

Fe-i 



*74 5 T o * . 1 A 

Fedra , all’ Alzjra , al Radami/lo . Molto» 
meno fi penfa di proporle per modelli a 
ehi voglia ottenere una corona dalle mani 
J ìe[fe di apollo, fecondo l’ efprelfione del 
fig. Andres * Ma dalle mani almeno di chi 
fi compiace encomiar l’ Ifigenia del Laffala* 
la Numan^ia dell’ Ayala e l’ Agamennone 
dell’ Huerta , non potrebbe , oltre del Maf- 
fei , fperar di e fiere coronato gualche altro 
Italiano di quello fecolo ? 

Intorno al tempo che fi maturava l’ ecci- 
tamento della Corte Parmenle corlero il 
tragico aringo molti illuftri compatriota 
del marchefe Maffei . Se non con molto 
calore , con grandi affetti e con iflile Tempre 
accomodato alle cofe, certo con regolarità 
collante , con arte e con giudizio compose- 
ro le loro tragedie Cari’ Antonio Monti , 
che pubblicò nel lyóo in Verona il Servio 
Tullio j il conte Guglielmo Bevilacqua che 
nel 1 766 impreffe ^Irfene ben condotta e 
ben verfeggiata non meno del fuo Giulio 
Sabino ; il conte Aleflaodro Carli autore 
di Telane ed Ermelinda , di Ariarate , e 
de’ Longobardi imprefia nel ijóp il dot- 
tor Willi r che fcrifie Idomeneo j* • il fig. Gi- 
rolamo Pompei che diede alle (lampe un’ 
Ipermeftra , e la Calliroe pubblicata nel 17 
il conte Paradifi che compofe gli Epitidi ^ 
cd il cavaliere Durante Duranti che pub- 
blicò in Brefcia nel 176% la Virginia. Io 
non preferirei quella tragedia nè all’ Appio 

Clau- 
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Claudio del Gravina, nè alle Vir gitile del 
Panfuti o del Bianchi o del Bicchierai . 
Quel vedere tre volte tornare alla villa dell* 
uditorio l* apparato del Decemviro per fen- 
tenziare fulla condizione di Virginia ; il 
ripeterli tre fiafe la citazione de’ tellimonj, 
e il darfi ogni volta nuova dilazione per 
fofpendere la l’entenza , fembra povertà d’ ar- 
te . Le feene di Claudio fono troppo fiac- 
cate e talvolta fi frappongono all* azione, 
inopportunamente . Icilio minaccia , e poi 
rimane quali oziofo nella difefa dell* inna- 
morata. La feeneggiatura non ferva il mo- 
do accettato da’ moderni , e più di una vol- 
ta il teatro rimane vuoto. Il partire ed il 
rellare de’ perfonaggi non fempre avviene 
giulla le regole del veriftmile, ma fecondo 
il bifogno d<Jl’ autore . V’ ha non pertanto 
più di un palio vigorofo. Virginio nell’at- 
to III parla con eroica grandezza al De- 
cemviro : nel V la di lui difefa contro 1 * 
impoflura di Marco è fobria e giudiziofa : 
patetiche nel medefimo fono 1’ efprelfioni di 
Virginia: buono il racconto non diffùfoche 
fa Claudio della ferita data dal padre a 
Virginia: aliai compaflionevoli fon 1’ ultime 
di lei parole. 

Il cavaliere Ippolito Pindemonte parimen- 
te Veronefe acclamato in Italia tra’ valorofi 
poeti viventi diede alla luce in Firenze 
l’ anno 1778 Ulijfe tragedia di lieto fine 
degna di mentovarfi come regolare , bene 

fcrit. 
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fcritfa e ben verfeggiata , e pregevole per 
la fe, triplicità delle greche favole c pel de- 
coro delle moderne , che vi fi offerva. Vie- 
ne in efla efprefTò con vivacità e delicatez- 
za 1’ amor conjugale e paterno . E che ira» 
porta che fi riconduca Tulle moderne (cene 
qn antico argomento della Grecia , purché 
le paffioni comuni a t.utti i tempi e a tut- 
ti i paefi tragganfi dal fondo del cuore li- 
mano in guilà che commuovano e chiami- 
no l’attenzione? Quefla tragedia in una fo- 
la azione principale che fi va diviluppan- 
do lenza bifogno di eflrinfeci epifodj , ci 
prefenta varie fcene teatrali (i). Tali mi 
lemòrano le feguenti : quella di Pendo le nell’ 
atto II , che intende la morte di UiilT? com- 
provata col di lui manto: la riconoscenza di 
Ulifie e Telemaco nell’ atto III;Ja fceoa del 
IV tra Penelope ed U'ifTe chiulo nell’ armi» 
che fi parlano con affetti convenienti al p o- 
prio (lato, e fi dividono lenza che Uliffefì 

faccia 

(i) D : cendo frette teatrali io non intendi uni- 
camente certi colpi di leena decorati con pom- 
pa e combinati a forza. Tutto è per me tea- 
trale ciò che sa inrerellar chi afeoita , ed è al- 
lora qued’ effetto p ii fine ed ingegpofo , quan- 
do fi ottiene i<con minor apparato e lenza mol- 
te ipotefi . Dico ciò per certi nuovi autoreljl 
Tuba Iteriti che ripetono le altrui voci lenza af- 
ferrarne le icjee > 
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faccia conofcerc . Nell’ atto V Penelope fi 
lamenta del tripudiar che fanno i proci per 
la morte di Ulifle, mentre Hanno a menfa 
con Telemaco e cori Ulifle fconofciuto. Si 
ode un gran romore, fi diftinguono gemiti 
e lamenti , Penelope teme pel figlio . In- 
tende poi che fi è accefa una gran mifchia 
tra’ proci , Telemaco e lo ftranierc . Cre- 
fce la di lei agitazione * ma fecondo me el- 
la fi perde in troppo lunghi difcorfi dopo 
tal notizia intempeflivi. Trattafi del tutto, 
di un figlio ‘unico fuo fofiegno , perduto 
Ulifle • e che dee a lei importare l’origine 
della contefa in quel punto ? E' l’evento 
della pugna che dee occuparla tutta. Dopo 
di aver faputo da Mentore ancora che tut- 
tavia fi combatte, può ella efler curiofa del- 
le circoftanze dell’ avvenuto? può udirne un 
lungo racconto ? Ella intanto 1’ afcolta , ed 
al fine fi fovviene del figlio. Tutto potreb- 
be paflare , s’ ella non fufle Penelope , fe 
non fufle madre. Ma quello dubbiochemo- 
lefterà chi legge o afcolta , fi dilegua all’ 
arrivo di Telemaco falvo e di Ulifle vin- 
citore, Ella fviene, e ripigliando l’ufo de’ 
fenfi 'fi trova traile braccia del tanto fofpi- 
rato e pianto conforte , L’ illuflre autore 
volle apporre alla fua tragedia alcur.e ojfer- 
va^ìoni contro di efla , fingendole f? f ;e da 
ut» altro • ma effe altro non fono che gra- 
ffi colpi e motteggi contro il mal guflo 
c pedanteria e gli errori di alcuni mo- 
St.de'Tcat.T.VL M : der« 
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derni innamorati di un nuovo Jlilo e di un 
nuovo modo di far tragedie . Egli oppone 
ancora al fuo componimento che fia affai 
fcarfo di morali fenten^e * ma quella è la 
fua maggior lode , elfer sì ricco di lumi 
filofofici , come fpecialmente dimoftra il di- 
fcorfo di Uliffe in fine dell’atto IV, e fa- 
pere occultar se fteflo ne’ pcrfonaggi che 
imita . 

Prima delPindemonte avea in I,ucca pub-, 
blicato nel 1773 un altro Uliffi il dottore 
Francefco Francefchi Uucchefe autore diva- 
rie lodevoli produzioni , di un’ apologia del 
IVJ etaftafio , • e della tragedia intitolata il Co- 
refo . Il di lui Uliffe deftinato al concorfo 
di Parma intimato nel 1771 non fi ritiri* 
gnè , come quello del Pindemonte, al di lui 
ritorno in Itaca e alla vittoria fu i proci , 
ma ne contiene anche la morte feguita per 
mano di Telegono fuo figlio non conofciu* 
to . Parve all’ erudito autore , e fe ne di- 
chiarò nel difcorfo fatto all’ Accademica De- 
putazione Pafmenfe , che ciafcuna di que- 
lle due avventure non potefle apprettar ma- 
teria per Una favola di cinque atti . Egli 
vi aggiunfe anche una fcelta di uno fpofo 
da farli da Penelope tra’ proci * gli artificj 
del fagace Uliffe per rompere f alleanza de* 
due amanti principali feminando fra loro 
la diffidenza ; e tre fatti d’ armi . Ecco ciò 
che ci fembra pili intereffanté in quella fa- 
vola t oltre ad alcune vaghe imitazioni del- 
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la maniera Metallafiana e di altri noltri 
poeti : 1 ’ appalfionato trafporto di Penelope 
nella fccn* 4 dell* atto II in procinto di 
aprirli il foglio della fcelta dello fpol'o • il 
colpo di fcena quando al voìer.i ferire effen- 
do trattenuta da Uliffe ella il riconofce,ed 
egli deliramente 1’ avverte di non Scoprir- 
lo • la bella leena 8 dell’ atto IV , in cui 
Vii (Te efplora l’indole di Telemaco, e poi 
lì dà a conofcere . Parrà poi forfè al criti- 
co imparziale» che con poca verifimiglian- 
za Alcandro il confidente di Circe» l’edu- 
catore di Telegono e partecipe dell’ arcano 
della di lui nafeita , taccia lino al fine e 
l^fci che avvenga il parricidio . Egli fi 
difcolpa del fuo lìlenzio con Telegono nella 
fcena 7 dell’ atto V così : 

Temer d un parricìdio io non potei j 
Uliffe mai mn vidi, e lungi 0 evinto 
Io lo credei . Nè del tuo amor gli effetti 
Io potei paventar , che di Jovercbio 
La fe della madrigna a me palefe 
Era . 

Ma febbene fia uno de’ poffibili eh’ egli non 
abbia mai nè villo nè conol’ciuto Uliffe , è 
però una delle fuppofizioni inverilimili ed 
affai rare che l’ unico confidente degli amo- 
ri di Circe ed Uliffe , colui che fanciullo 
nafeofe Telegono ad ognuno » non conofoeffe 
Viiffe . E quanto al non paventar gli effet- 
to. t ti 
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ti dell' amore del fuo allievo , egli parfy 
contro a ciò che non ignorava , poicchè 
ben potea fu Telegonq cader la fcelta di 
Penelope , ed in effetto fu di lqi è preffo- 
chè feguita; ed egli intanto pcrfqnaggio in? 
fulfo e oziofo feguitava a tacere nè impe- 
diva le inceftuqfe nozze. 

La Bibli tragedia del conte Paolo Emi- 
lio Campi Modenefe s’impreffe in Modena 
nel 1774, e fi era rapprefentata con gran- 
de applaufo nel teatro di corte la primave? 
ra dell’ anno precedente. L’amor difperato 
e funefto dell’ appaflionata Bibli per Cauno 
fuo fratello fegue le tracce della Fedra di 
Racine . La fteffa furiofa paflione contrafia- 
ta da un refto di pudore c di virtù lacera 
il cuore di Bibli e di Fedra : la fteffa tra? 
gica forza anima 1’ una e l’ altra favola : 
la fteffa galanteria fubalterna d’ Ippolito ed 
Arida che indebolire l’ intereffe della Fe- 
dra , caratterizza g{i amori di Cauno, d* 
Idotea e di Mileto , e raffredda l’azione 
della Bibli. Sin dalla prima feena Bibli in- 
tereffa e commuove . Effa non contiene al 
folito un freddo racconto del paffato , bensì 
una dipintura patetica dplla di lei fituaziq- 
ne • ma il rimanente dell’ attq I e parte 
del II fi occupa negli amori di Mileto e 
d’ Idotea , e 1’ azione procede languida e 
lenta. Tornando Bibli prende nuovo vigo- 
re nella feena 5 col di lei incontro eoa 
Cauno , nella quale narrando con palone 

e fen- 
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e feti 2à fuperfluità i fuoi fpaventi notturni, 
dà indizj della colpevole fua fiamma . Le 
prime cinque feene dell’ atto III fono im- 
piegate negli amori di Cauno ed Idotea e 
nel difegno di Mileto fu di cortei dalla 
quale è odiato . L’ atto riforge colia venu- 
ta di Bibli deftinata dall’ oracolo ad immo- 
lare una vitfima . Buona è la feena 7 , in 
cui Bibli apre il fuo cuore ad Eurinoe. 
Ella le dice : 

E farà vero , Eurinoe , eie i dei 
Vogliati da me nuovi delitti ad onta 
D' un reflo di virtù che tri ban lafciato? 

Come ( riflette ) apprelfarfi all’altare ? co- 
me così colpevole fvenar le vittime? il pa- 
dre ignorerà fempre i miei arcani? e Cau- 
no ? avrebbe egli penetrato il fenfo iniquo 
del miodifeorfo? Eurinoe l’ignora , ma log- 
giugne che il vide fremere , arroffìre c mi- 
rarla con isdegno; e Bibli ripiglia: 

offfai dicejli. Intefe 
£’ ingrato intefe , e non intender finfe . 

, Crudeli Eur. Ma che? forfè dovea . .. 
Bib. T'intendo. 

%Ab tact • . 1 . è ver , to fola , io fui 
l'ardita , i 

Io fui la fcellerata ... Ma l' amaro 
Suo fimular , quel fingere . ... ab sì 
quefto, .. . .’■* 

M 3 Fa- 
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Facendomi àrroffir , m'empie di sdegni 

Ella ha ceduto alla paflìone , ha mandato 
trai!’ atro III ed il IV un foglio a Cauno 
per ifcoprirla ; ma torto ne ha ribrezzo ed 
orrore . ^ieni , dice ad Eurinoe , 

Fuggi am da qutfli luoghi . Un dio nemica 

M' infegue , e mi minaccia . *4ndiam i 
non odi 

Il fulmine che fi f chi a ^ il citi che tuona? 

Si ofeura il giorno , fugge il fol . . . 
Non vedi 

I’ ar’a di J angue e di caligin tinta ? 

Softienmi ... il piè Vacilla ...ie 
non mi reggo. 

•Ahi luffa 1 io muojo . . 

Nell’ atto V la fcena di Bibli c Cauno è 
fcritta con vigore, e Bibli benché colpevole 
combattuta dall’ orrore e dall’ amore derta 
pietà. Mala fcena terza, la quarta ben lun- 
ga e la quinta di qucft’atto , che non ne 
contiene che fette, fi aggirano intorno ad 
Idotea , e traVengono 1 evento principale 
a pura perdita . Bibli ferita condotta a fpi- 
rare davanti al padre cui chiede perdono , 
chiama di nuovo verfo di fe .1’ attenzione 
e l’ intererte . c 

Ufcì in Bergamo nel 1778 Culto trage- 
dia del P. Giufeppe Maria Salvi fommaico 
lavorata fu di un argomento tratto dalle 

poe- 
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poefìe di Oflian. Prendono talvolta l’efprel- 
fioni qualche novità per le immagini di 
nubi , di meteore , di ràggi di luna caden- 
te &c. proprie del Celtico Poeta , come fi 
vede nel racconto che fa Calto' della vifione 
avuta. Ma nel rimanente lo Itile raflomi- 
glia a quello delle noltre tragedie e talora 
delle opere muficali , la qual cofa par che 
diflìioni, perchè le maniere e le forinole 
de’ popoli cacciatori introdotti nel (Salto do- 
vrebbero efler Tempre di molti gradi lontane 
dalle idee de’ popoli culti e dal linguaggio 
delle opere in mufica . Oltreacciò non ha vo- 
luto 1’ autore foggettarli all’ ufo della feena 
ftabile , cambiandofi ben otto volte ; ed in 
confeguenza non ha potuto fcanfare di non 
lafciar la feena vuota , regola che non of- 
fervarono gli antichi nè i noltri cinquecen- 
tifti , ma che in Francia e in Italia dopo 
Ratine e MafFei nè anche da’ tironi fi tra- 
fgredifee . Se il P. Salvi ( che dicefi che 
abbia compofie altre tragedie ancora ) non 
avefle dimoftrato nel Calto ingegno atto a 
riefeire in quello genere , anche da quelle 
ofiervazioni pafleggiere mi farei aitenuto . 
Guai a quel poeta , il cui dramma non (1 
vitupera nè fi loda ! guai a quello ancora 
che non ha per lodatore che fe Iteflò e ì 
fuoi compiacenti amici ! L’ indifferenza dei 
pubblico e degli efleri è una condanna del 
iuo dramma., • 

Si pubblicò in Battano nel 1779 Ugolino 
M 4 Cento 
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Conte de CÌerardefcbt tragedia ftnza nome 
di autore, Ja quale non-fembra che ottenga 
pienamente il fine tragico , con tutto che 
vi fi notino alcuni palli lodevoli che ne 
accenneremo . Forfè l’ orrore di uno che 
muore per fame , prolongato per cinque at- 
ti non permette varietà di fituazioni , e 
rende a poco a poco quali indifferente il 
lettore. Forfè un’atrocità impetuofa mette 
in maggior movimento le paflioni fulla fce- 
na , e una fpietatezza , per dir così , ripo- 
rta alla maniera de’ Caligoli , qual* è que- 
lla di Nino che dà luogo all’ artifizio , ri- 
volta gli animi in vece di atterrirli . For- 
fè quell’argomento non efige cinque atti, e 
trattato in tre 1* azione diverrebbe pili ra- 
pida. Forfè la verfificazione vorrebbe eflere 
più armoniofa , e Io flile talvolta più ener- 
gico . Forfè i caratteri equivoci di Guido, 
di Lanfranco ed anche di Marco , di tempo 
in tempo rallentano gli affetti • e un am- 
balciadore Genovefe- che viene a implorar 
mercè e ad intercedere a favor di Ugolino, 
par che lavori contro l’intento efacerbando 
l’animo di Nino con rimproveri e. decla- 
mando quafi folTe a lyi luperiore . Nonper- 
tanto è patetica la defcrizione che fa Mar- 
co nella fcena 2 dell’atto Il , della raflfegna- 
zione di Ugolino condotto al carcere , la 
quale ben prepara il carattere di lui già 
fcellerato pentito e ravveduto nelle* av- 
verfità . Nella fcena 4 del III ottime fono 

l’ cfpref- 
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1* efpreflìoni di Ugolino : nobile nella fe- 
guente è il rifiuto della libertà offertagli a 
condizione di portar le armi contro Geno- 
va che lo protegge : energiche in quella 
fcena fon le di lui parole : 

Non mi rapir quel berte 
Che mi diè la tua torre. 0 torre amie a t 
Chi mi ritorna a te? Tu cancella/li 
In pochi giorni da mia mente inferma 
L’ idee del fanatijmo , e del furore . 
Entro al tuo bufo un favorevol raggiò 
Pur mi rilaffe . lo vidi , e che non vidi ? 
Vidi le Jlragi che in Italia e in Pifa 
Nacquer dall' odio mio. Il f angue vidi 
De' cittadìn fedeli a terra fparjo 
Per difefa d' un nome e d' un partito. 



Patetica e vera è V efprefiione di UgolinO 

nella fcena 6 dell’atto V fu i figli: 

, . . » » 

V'udrò di nuovo 

Chiedermi un pane , nè in rifpójla avrete 
Fuorché inutili lagrime e lamenti ; 



come ancora il congedo eh’ egli prende dal 
nemico mancando per. debolezza : 

Figli ... Guelfo... ove fitte? Nino , io muojo t 
E ti perdono . 



Niccolò Crefcenzio regio profelfore di fi- 

lo- 
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lofofia in Napoli che nel 1727 produfle il 
C ortolano tragedia languida e regolare : il 
cavaliere Scipione Cigala autore di una Cito» 
fatra Rampata in Napoli, nel 173^ men- 
tovata nel fupplemento della Drammaturgia 
deH’Allncci e onorata con un bel dittico del 
tonfigliere Giufeppe Aurelio di Gennaro ec- 
cellente giureconìulto e poeta latino (1): il 
P.Serafino Giuftiniani Genovefe che impref- 
r fe nel 1751 il Numi t ore riufcita fulle fcene, 
mal grado della trafcuragginc dello ftile: il 
fig. Flaminio Scarpelli Bologne!* , e Don 
Ignazio Gajone di Cafale di Monferrato 
autori di alquante tragedie regolari : il con- 
te Alettandro Verri che nel 1779 imprefle 
in Livorno col modefto titolo di Tentativi 
due tragedie la Congiura di Milane , e Pen- 
te a argomento tratto dalla Ciropedìa di Se- 
nofonte : fin anco due donne , cioè la lìg. 
Francefca Manzoni di Milano, e la lìg.Ma- 
ria Fortuna auttrice della Zaffira , e della 
Saffo : tutti , dico , quefti fcrittori meritano 
lode per qualche pregio che trafpare in mez- 
zo 

(1) Si trova nel libro HI de’ di lui verC la- 
tini impreflì nel 1742 : 

Seipio bic eft ; non is quo viEìa tfl àfrico; 
at Hit 

JEttneam pariti cui Cleopatra dteut % 
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10 alla languidezza ; ma elfi fervono come 

11 color nero fottopofto alle pietre preziofe 
per dar maggior rifatto ai nomi del Mar* 
tei li , del Marchefe, del Varano, del Gra- 
nelli , del Bettinelli , e fingolarmentc del 
Maffei . 

Ma che diremo del Diluvio Univerfale , 
del V * 4 nticriflo , di >Adelafia in Italia , della 
Rovina di Gerufalemme , del Nabucco , del 
Davide , della Sara &c. del P. Ringhieri 
riftampate dopo la di lui morte , e ripetu- 
te da’ commedianti Italiani , piene di tra- 
giche moftruofità , e fcritte in iftile inele- 
gante, profaico, fnervato , feminafe di dis- 
pute Cottili e mezzo fcolaftiche? Che della 
fua Bologna liberata armata di una prefa- 
zione contro di certo Dottore Don Pietro Na» 
foli Signorili che non avea lodate le fue 
tragedie che 1 * Italia chiama moftruofe?Ciò 
che ne dicemmo altra volta , cioè che può 
badar loro il fervir di capitale a parecchie 
compagnie di commedianti . Aggiugneremo 
quel che ne dice un giornalifta in parte fuo 
parziale , che egli era il tragico del volgo 
e degli Ebrei * Egli pur ebbe molte fitua- 
zioni intereffanti e teatrali in mezzo alle 
ftranezze; egli fu dunque calzando il cotur- 
no ciò che era il noftro Cerlone nelle fue 
chiamate commedie moftruofe e talvolta 
interefsanti reimprefie in Roma colla falla 
data di Bologna. 

Il pugnale di Melpomene vibrato fenza 

ef- 
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effetto ài mani sì deboli , è flato in alletti 
ultimi anni impugnato con più (uccello. Il 
cavaliere Giovanni Greppi fervido e pron- 
to d’ingegno ha prodotto in Venezia nel 
1787 due volumi di Capricci Teatrali , ne* 
quali trovanfi tre tragedie, Gertruda Regi- 
na cT dragona , Giulio Sabino in Roma , ed 
Odoardo (limata la migliore. Effe appretta* 
no a uno fpuardo curiofo molte fcene viva- 
ci e tragiche e con felicità verfeggiate ; ma 
qualche ipotefi non ritolto verifimile,un por-* 
talento tal volta romanefco, l’atrocità fpef- 
(o foverchia , alcun neo nella lingua e nel- 
lo (file, non ci lafciano pienamente foddis- 
fatti . Increbbe , nè fenza ragione , nella fe* 
conda tragedia al conte Alettandro Pepoli 
che il profcritto Giulio*' Sabino e la fua 
fpofa ardifcano penetrare con poco fcorgi- 
mento nel palazzo d’ un imperatore Roma- 
no loro nemico , ed avventurar tutto pel pia- 
cere di sfidarlo . Arrigo nell’ Odoardo infero- 
cifce atrocemente contro del proprio padre 
più perchè gli ha tolto la fpofa che perchè 
gli ha fvenata la madre . Il fenatore Ma* 
refcalchi di Bologna diede alla luce delle 
ftampe in Battano nel 1788 una tragedia di 
Antonio e Cleopatra , di cui loderemo di 
buon grado varj tratti di Romana grandez- 
za che vi fi poflono notare . Accorderemo- 
parimente all’ illuftre autore di averne idea- 
to un piano affai più conveniente alla (ce- 
na tragica di quello del Shakefpear . Con- 
fette* 
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befferemo nonpertanto che la feena 'dell’atto 
IV di Cleopatra ed Octavio nel tempio , in 
f cui ella egli’ idea di adefcarlo al Tuo amo- 
re mentre il marito dorme , domanda alla 
confidente , fe le fue velli fi accordino col 
fuo volto , ed entrambi poi tentanoogni via 
per ingannarli fcambtevolmente,, ne Tembra 
anzi corpica che tragica . Aggiungeremo per 
amor del vero che il carattere della fua 
Cleopatra infidiofa , mentitrice , infingevole, 
civetta, potrà bene rafloraigliarfi a quello 
che gli dà la ftoria , ma pon eflere nè sì 
tragico nè sì grande come quello della Cleo- 
patra del Cardinal Delfino . Il nobile apto- 
re de’ Baccanali tragedia pubblicata in Ve- 
nezia nel 1788 , colla regolarità della con- 
dotta , colla forza de’ caratteri , con var j trat- 
ti robpfti e colla gravità dello Itile fa con- 
cepire alte fperanze ch’egli effer debba uno 
de’ tragici pregevoli del portro tempo. Vi- 
gorofo nell’atto I è il difeorfo tenuto da 
Sempronio al giovane Ebuzio da.’ iniziarli 
pe’ mifleri de’ baccanti. Vivace la dipintu- 
ra che fa dell’empietà di eflì nell’atto H 
pecenia fpaventata dal vedere aferitto il ca- 
ro amante a quella nefanda adunanza . L’i* 
ftefio autore ha comporto i Coloni di Can- 
dia di egual merito. Ma fi è defiderato in 
entrambe maggior verifimiglianza nelle cir- 
coftanze , maggior cura in certe efpreflxoni, 
più attività nel capo de’ ribelli nella trage- 
dia de’ Coloni , meglio accreditata nc’ Bac- 
ca - 



jpo Storia 

la guifa onde il vecchio Ebuzio tri» 
fìtto da cento colpi pensò a tramandare, 
fidandoli di una baccante , la notizia dei 
proprio eccidio a un figlio allora fancinllo, 
(cri vendo fu di un cuojo col proprio fangue. 

Il fig. Matteo Borfa noto per varie ope- 
rette erudite , ed il fig. ab. Giufeppe Bia- 
monti , ripetendo gli. antichi argomenti gre- 
ci hanno faput.o procacciarli nuova e non 
volgar gloria . Volle il fig. Borfa con *#ga- 
mcnnone e Clitenneflra pubblicata in Venezia 
«el 1785 dare a un argomento mille volte 
trattato e bene per molti riguardi fpecial- 
mente da Efchilo primo inventore , c da 
Seneca e dal conte Alfieri , un portamento 
novello col variare il carattere di Clitenne* 
ftra , cui non fa rea dell’ uccifione del ma- 
rito. Il fig. Biamonti feguendo le tracce di 
Euripide ha prodotta in Roma nel 178^ 
vìvi 1 Ifigenia in Tauri , uno de’ due argomen- 
ti tragici della Grecia, che Ariftotile anti- 
poneva ad ogni altro . Aveano trattato que- 
llo bell’ argomento in Italia con pari feli- 
cità per diverfe vie il Rucellai ferbando i 
cori e la condotta del tragico greco, ed il 
Martelli fcortamente adattandone l’azione alle 
moderne fceqe, per nulla dire del conte Gian 
Rinaldo Carli che l'avviluppò di amori, d* 
inganni e di avventure romanzefche. Il fig. 
Biamonti calca le orme di Euripide in tutte 
le circodanze della patetica generofa gara di 
Pjlade ed Crede , e dell» rjconofcenza d’ Ifi- 

g*! 



Digitized by Googld 



Dm* Teatri. ipi 
genia col fratello • ma premette all’azione 
una nuova ipotefi della pelle onde Tauri è 
afflitta, per cui fi è mandato Refo a con* 
fultar l’oracolo di Apollo in Deio, il qua- 
le ferve allo fciogli mento naturale della fa- 
vola fenza 1* intervento di una machina; nel 
che però non ferabra ideato con tutta l’arte 
quello comodo arrivo di Refo nel punto 
fteffo che Orelle è per cadere fotto la facra 
bipenne . Parimente la riconofcenza fegue 
diverfamenfe , cioè non per la lettera d’tf- 
genia da recarli in Argo, come nella greai 
favola , ma pel nome di Orelle fcritto lui 
monumento erettogli come morto ; ed an- 
che in quello fi bramerebbe che tali onori 
funebri e tal dolore d’ Ifigenia non fi folfcro 
totalmente fondati fui di lei fogno e prima 
della notizia recata da Lieo che in Argo re- 
gna Menelao . Mal grado di ciò , e di. qual- 
che neo e della copia delle apollrofi , e fpe- 
zialmente di quella della feena 5 dell’atto I, 

O fortunata quella cerva alppjlre &c, 

che contiene un concetto non vero , noi 
dobbiamo finceramente congratularci col va- 
lorofo giovane poeta che ha faputo dar nuo- 
vo e vivo intereffe a un argomento più vol- 
te ben maneggiato in. Italia , cui polfono 
oggi invidiare le feene francefi , le quali 
non hanno ancora una Ifigenia in Tauri da 
metterle a fronte • La gioventù ftudiofa vi 

tro- 
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troverà molti fquarci eccellenti tratti fìngo- 
iarmente da tutte le fcene di Pilade ed O- 
refte , dalla 4, dell’atto III d’ Ifigenia co* 
medefimi , dall’ ultimo patetico congedo di 
Orefle coll’amico nella 3 dell’atto IV &c. 
A noi balli accennare che rendono pregevo- 
le quella tragedia grandi affetti , flile no- 
bile, vivace ma naturai colorito e verfifica- 
zione armonica quanto richiede il genere . 

All’ ab. Giambatilla Alelfandro Morefchi 
di Bologna dobbiamo Carlo I Re tT InghiU 
terra tragedia pregevole pubblicata nel 1783, 
in cui non fi ripete qualche argomento gre- 
co , non fi trattano amori , non intervengo- 
no confidenti inetti , non fi fa pompa di 
lirici ed epici ornamenti . La morte di un 
re che traile verfo il Tamigi tutta l’atten- 
zione dell’Europa , è uno de’ pochilfimi 
argomenti proprj del vero coturno. In effa 
non mollrafi che Ciro p. e. prevalga ad A- 
fliage , o Alelfandro a Dario , o Tamerla- 
no a Bajazzette^ fventure di perfonaggi eroi- 
ci che altro non fanno che cangiar le cate- 
ne de’ regni . Qui fi vede una tremenda ca- 
tallrofe della colli tuzione di un popolo che 
conculca le proprie leggi per alzare un tem- 
pio alla libertà nazionale , facrificandolc con 
formalità giudiziarie per prima vittima il 
proprio fovrano . Il fig. Morefchi col folo 
prefidio della fioria degnamente colorita c 
polla in azione ci trafporta in Londra , e 
ci fchiude la terribile fcena di un legittimo 

mo- 
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monarca {biennemente condannato da’ proprj 
vaflTalli. Ei prelenta in un medefimo qua- 
dro Carlo magnanimo e fenfibile che nel 
gran palfaggio dal foglio al patibolo trafit- 
to dalla tenerezza de’ figli conferva il deco- 
ro reale e muore da forte: Cromuel che fi 
ravvifa alla vaftità de’ Tuoi difegni e alla 
naturale- fpietatezza veftita di empia politi- 
ca : Farfè che rapprefenta tutto l’ entufiafmo 
Inglefe per la libertà , la quale gli occulta 
F atrocità del mezzo di ftabilirla : Federiga 
c Dacri che dipingono la virtuofa debolez- 
za compaflionevole de’ pochi in prò del prin- 
cipe facrificato . La dizione è nobile , con- 
venevole al gran fatto , c fpoglia di orna- 
menti quali fempre inutili al tragico che 
fa le vie del cuore . Serva di faggio ciò 
che dice Farfè nella bella fcena 5 dell’atto 
II in cui fi ammirano quattro caratteri dif- 
fomiglianti ugualmente importanti e ben 
efprelfi nella deliberazione di Carlo fui fo» 
glio del Parlamento ; 

» »' 

Hat tu vaghezza 

Di grande tanto divenir , che alcuno 

Pareggiar non ti poffa ? ^frdifci , 0 
Carlo , 

D'aliare oltre te Jleffo il tuo penjttro ? 

Lo fcettro a te cagion di lungo affanno 

Ofa deporre , cittadin diventa ; 

Imita Siila , e Jìi maggior à' *rfugufle. 



, St.de Teat.T.Vlf 
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Vedali il ritratto di Cromuel in quelle pa? 

role della I feena dell* atto IV : 

Diadema non curo , o regia J paglia j 
Foglio il comando, %/flma non ho capace 
Di fervitù . Dovunque nato io fojfi , 

Io comandar dovea . V utile nome 
Di libertà , che sì l' Inglefc appresa , 
£h<ì mi chiama a regnar; altrove u/atq 
D' altro confi gl io avrei. 

Con maggior copia di favole ha cercato 
il fig. conte Aleflandro Pepoli di Bologna . 
abbandonar parimente i greci argomenti in* 
veftigando nuova materia tragica nella fio- 
ria di ogni nazione , ed ha finora pubbli- 
cate fette tragedie che fi trovano raccolte 
peli’ edizione di Venezia del 1787 e 1788, 
Trafle dalle cronache Inglefi la prima inti- 
tolata Eduigi • re d’Inghilterra che perfegui- 
tato dallo zelo di Dunfiano perde la vita, 
il regno e la fpofa per efierfi congiunto in 
matrimonio con Elgiva fua cugina . In tal 
favola , che ha un coro mobile nel I , II 
e IV atto , e non nel terzo , è notabile la 
franca dipintura d’un impofiore vendicativo 
e- fraudolento fatta in Dunfiano. 

Sulle ftorie Spagnuole fabbricò la Geloftq 
/ naturata ojjia la Morte di Don Carlo figliuo- 
lo di Filippo II, ed il Rodrigo, per le cui 
lafcivie pafsò la Spagna fotto il dominio 
de’ Mori . Scrifie la prima ad emulazione 

* * • ' v T ,J . - 1» * 
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ài quella del conte Alfieri , nella quale 
piacquegli far morire Carlo ed Elifubetta 
abbracciati fotto le rovine d’ un fotterraneo 
carcere. Fu il Rodrigo Sventurato anche nel- 
la rapprefentazione fecondo il racconto del 
mcdefimo illuftrc autore eflendo fiata pelfi- 
mamente accolta in Venezia per gli sforzi 
di un partito avverfo. Vi fi vede una Clo- 
tilde violata involontariamente , che ama 
però il fuo violatore, e che continuando ad 
amarlo pure fcopre la fua vergogna al proprio 
padre , il quale all’ apparenza fi gloria baf- 
lamente del fofferto oltraggio meditandone 
la vendetta fatale a tutta la Spagna . 

Dalle folite vicende de’ ferragli de’ Tur? 
chi ricavò la fua Zulfa , in cui fi vede Se- 
remeth il migliore de’ mariti ed il pili ge- 
aerofo degli uomini tradito ed offefo dagli 
amori della fua moglie Zulfa con Errico, 
per li quali fi ferba l’interelfe della favola. 
Non per tanto è patetico il congedo che 
prende Zulfa dal marito nell’ cfTer condotta 
al Dey : 

Signor , mi lafcia 

«fi mio dejlino ...Il del ti ricompenfi 

Di tua bontà . . . Morir m era dovuto „• 

Accogli il pianto mio ... Se il puoi , 
rammenta 

Senza sdegno il mio nome ... e alla 
memoria 

Della mifera Zulfa , oh Dio 1 perdona . 

; N % Tol- 



I 
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Tolfe dalla ftoria di Paufania re di Spatv 
t a la Cleonice, in cui mi fembrano lodevoli 
i caratteri di Cleonict e di Sofronim* , e 
grande infieme e patetica la fcena 3 dell’at- 
to IV. Taluno però fentirà qualche rincre- 
fcimento del non delicato carattere di Pau- 
fania e del di lui indecente invito mandato 
a Cleonice perchè veniffe a paflar feco la 
notte, facendole indi in premio fperare le 
fue nozze ; nè meno fconvenevole parrà la 
mediazione di Scilace di lei padre che cer- 
ca tutte le vie di perfuader la figlia ad an- 
darvi . 

L’argomento della tragedia di Dara è 
tratto dagli eventi de’ fucceffori di Tamer- 
lano , ed è piuttoflo un teffuto di colpi di 
fcena , cioè di fatti , che di fituazioni tra- 
giche . Nurmal e Cajeam interelfano ; ma 
Dara che abbandona fubito la reggia e la 
città al configlio del fallace Jemla , e che 
poi vi torna quando è occupata dal fratel- 
lo , non fi manifefta , qual fi enuncia , valo- 
rofo nè privo di accortezza . Il colpo di 
Mirza colla pillola coperta , che non prende 
fuoco , e lì fcopre al cader del broccato , 
indica un difegno mal concertato da non 
contribuire al tragico terrore . Non reca on- 
ta all’ autore la raffomiglianzadel fuo Oram- 
zeb col Maometto del Voltaire ; ma fe ne 
vede la difcordanza nella confidenza che del- 
le proprie fcelleraggini ed infidie 1’ uno fa 
a Jemla e 1’ altro a Zopiro. Maometto po- 
' - - tes* 
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tea lufingarli di trarre vantaggio dalla fua 
aftuta (inceriti coll’ indurre Zopiro a feco 
unirli • Ma Oramzeb che poteva mai ot- 
tenere col manifeftarfi il piu furbo degli 
uomini ad un fuo fpregevole fchiavo? Di 
tanto non faceva meftieri con un traditore 
com’ è Jemla per fare che fcoprilfe Dara . 

Dalla ftoria Romana prefe un argomento 
nuovo per la feena nel Sepolcro della libef - 
tà , ojjìa Filippi , cui i leggitori aon efi- 
teranno a dar la preferenza fulle altre per 
iftile , per condotta e per grandezza di ca- 
ratteri . Marco Bruto vi comparifce degna- 
mente , e fe non potrà compararli col Cato- 
ne dell’ Addifon , non manca di fublimità 
e di forza , nè gli amori fubalterni della 
favola inglefe interrompono il buono effet- 
to dell’ italiana . L’ autore nel teffere la 
fua tela non ha potuto nell’ atto V ferba- 
re il modo tenuto da’ moderni e guardarli 
dal lafciar vuoto il teatro . Bruto nella 
I feena, Cicerone nella 2 , Meffala e Ca- 
fca nella 4 , Antonio nella 5 , lafciano la 
frena vuota . Rapita Porcia dal trafporto 
per la libertà prima di ucciderfì accanto, a 
Bruto trucida con ifpietato eroismo i teneri 
figli al cofpetto dello fpettatore • ma forfè 
la provvida variazione di quella frena , che 
rifparmia tanta atrocità , non toglie alla tra- 
gedia il terrore che fe ne attende. 

Finalmente fui fondamento iftorico dell* 
invito fatto dalla repubblica Fiorentina a 

N 3 Guai- 
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Gualtieri duca di Atene a governarla i tié 
l’ illufhe autore immaginata l’ interefante 
tragedia Romeo e »Àdelinda itnpreffa nel V 
vocine del fuo Teatro nel jylii , e rappré- 
fe n tata cor» pieno applaufo in Bologna nel 
palazzo del c.h : ar. marchefe Albergati che. 
vi foltenne egregiamente la parte di Uber- 
to , mentre li di (linfe a maraviglia la no- 
bil donna fig. Terefa Venier in quella di 
A del inda , e 1 * autore Hello in quella di 
Romeo . 

Chiudiamo con lieta fronte la claffe de* 
moderni tragici italiani col fig. ab. Vincen- 
zo Monti e col conte Vittorio Alfieri da 
Arti (1) . 

Il fig. Monti ha finota compofte due tra- 

8 e “ 



(1) Non fi vogliono però obbliare le tragedie 
latine compofte nel prefente fecolo per. lo piò 
da’ gefuiti , cioè .• [’ Ermenegildo di Marcantonio 
Ducei impreffo in Roma nel 1707; Stanislao 
Kofika di Giovanni Laicari quivi pur pubblicata 
del 1^09; Maurizio Imperatore , e Artavasdo 
Principe dell ’ Impero di monugnor Gian Loren- 
zo Lucchefini da Lucca , il quale altre due ne 
feri fife ancora in italiano, il Maurizio , e Cle- 
doaldo Principe di D animatea ; le fei tragedie 
latine del dotto Carpani (lampare in Roma nel 
1745 ; e I’ Epaminonda di Giovanni Spinelli di 
Napoli de’ Principi di San Giorgio ufeita verfo 
H *749» e poi tradotta ed impreca anche in 
italiano . 
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-edie, l ’ Jfriflodemo , e Galeotto Manfredi 
Principe di Faenza . S’ imprefle la prima 
ael 1786, e fi recitò in Parma con pieno 
applaufo in due autunni confecutivi , fofte- 
neodo la parte di Argia la celebre (Sardo» 
fi (i)* nè con minor lode fi accolfe tal fa- 

N 4 vola 




(!) Il Reale Infante onorò l’autore colla me- 
daglia d’oro onde fi coronavano le favole rimef- 
fe al certame , e rie fe imprimere e rapprefen- 
tar la tragedia come prima facevafi delle coro- 
nate . Ciò dimoflra l’ animo collante di quel So- 
vrano in prò della poefia drammatica ; e confon- 
de la falfità di certo famofo impiaftticciatore di 
Colpi f occhio , il quale interpretava maligna- 
mente il filenzio del confejfo accademico Parmen- 
se , e dava ad intendere ai pubblico , che il Du- 
ca r avea abrogato . Capifce che vuol dire abro- 
gare? Ne ha egli forfè veduto ii decreto? Vero 
è che da alcuni anni tace quella Deputazione 
Accademica ; ma fe n’ è manifeflata la cagione? 
Certo è però che dopo l’ultima favola coronata 
nel concorfo del 1778 ( recitata poi nel 1781 ) 
S. A. R- degnò dichiarai Capo di efla , e fuc- 
ceffore del degno Conte San-Vitale defunto > e 
per qualche anno ancora continuarono- a riceverli 
i componimenti trasmetti al concorfo . Certo è 
pure , che il Reai Protettore ha concetta all* 
Ariflodemo gli onori e ’l premio delle favole 
coronate . Or come ofa dire il citato impolìore 
che è mancato all’ Italia queflo debole alletta- 
mento ? L’ impudenza degl’ Aretini rivive d’ 
ogni maniera in cotàli deplorabili infarinati ca- 
lunniatori , 
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vola iti Roma recitandovi il valorofo Zanai 
rini . L’ argomento è quello fletto che Pau* 
fania fuggerì al Dottori nel fecolo pattato £ 
ma ciò che formò l’azione del primo 
Jìodemo , ferve di antecedente a queft’ altro . 
Ci tratterremo noi a dare una compiuta a- 
nalifì di sì nota tragedia enunciata in tanti 
giornali buoni e cattivi , recitata in tanti 
teatri ed impretta tre volte in due anni ? 
Batti ormai accennare in generale che ne 
formano la preftanza ed il carattere una 
verfificazione felice , armonica , maeftofa : ho 
ftile robutto , animato , fublime e poetico 
quanto comporta il genere : molte invidia- 
bili bellezze di efecuzione 1 le paflìoni es- 
prefle col terribile pennello di Crebillon a 
di Shakefpear ne’ loro migliori momenti . 
Ne vorremmo , è vero , le parti della fa- 
vola pili concatenate ; più fondato e natu- 
rale il difegno di Lifandro di occultare Ar- 
gia , d’imprigionare e non uccidere Eumeo, 
di obbligar Taltibio con un giuramento a 
non palefarne la nafeita; l’entrar di Argia 
nella tomba della forella preparato almeno 
con raccapriccio maggiore. Ma chi direbbe 
che lo fpettro dell’ %Arijlodemo lìa la fletta 
cofa con quelli della Semiramide edell'f&nw- 
let , fe non chi di tutto parla per tradizio- 
ne ? In quette favole gli i'pettri apparirono 
e parlano realmente , come anche il genio 
di Marco Bruto nel Filippi del conte Pepo- 
li : ma nell’ *AriJiodemo , come nel Serje del 
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Bettinelli , il fimolacro che adombra i ri- 
morfi di quelli gran delinquenti , fi prefen- 
ta folo alla loro rifcaldata e atterrita fanta- 
fìa . L’ ^Ariflodemo ( li è détto ancora ) non 
ha cataflrofe , perchè già fe ne prevede il 
fine. Trafpare , è vero, il difegno ch’egli 
ha di ucciderli ; ma in qual guifa 1’ effet- 
tuerà ? Argia fcoperta in Cefira farà prima 
a lui nota? pprravvi a tempo impedimen- 
to? Ecco le cofe che formano la folpenfione 
dell’uditorio. Affermò il fattore di Colpi d* 
occhio che tal favola è piena di atrocità, nel 
che s’ inganna o mentifce , mentre eccetto il 
fuicidio della cataflrofe , non vi fi rappre- 
fenta atrocità veruna , ma sì bene terrori e 
rimorfi d’ averne anticamente commeffe . E* 
nojofa , fredda , priva di movimento e d' in - 
tereffe , dille il medefìmo folliculario . Ma 
può mancar di calore, intereffe e movimen- 
to una favola che cfprime con tanta forza 
il terrore tragico , come fi vede nel terribil 
racconto della leena 4 dell’ atto I , nel con- 
gedo di Cefira e Ariflodemo della 3 dell’ 
atto III , nella mirabile dipintura dello fpet- 
tro della 7 dell’i fletto atto, nella a del IV 
in cui Ariflodemo atterrito cade fui teatro 
a piedi di Cefira ed a lei fi difeopre reo , 
nello fcioglimento fommamente patetico in 
cui Ariflodemo che fi è ferito a morte, ri- 
conofee in Cefira la fua Argia e fpira? Re- 
chiamo per faggio del valor tragico del lìg. 
Monti qualche frammento della feena 7 del 

III 
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III e dell* ultima dell’ atto V .'Ecco la 
dipintura dello fpettro che fa il re a Go* 
ftippo ; 

sAllor che tutte 

Dormo n le coje , ediofol veglio ,• e fied » 
%/l , l chiaror fioco di notturno lume , 

Ecco il lume repente impallidirfi , 

É nell' alenar degli occhi ecco lo fpettro 
Starmi d' incontro , ed occupar la porta 
Jylinacciofo t gigante . Egli è ravvolto 
In manto fepolcral , quel manto ficjfo , 
Onde Dirce coperta era quel giorno , 

Che pafsò nella tomba . I fuoi capelli 
Aggruppati nel f angue e nella polve 
A ròvefeio gli cadono fui volto , 

E pilt lo fanno , col celarlo , orrendo. 
Spaventato io' ra arretro , e con un grido 
Volgo altrove la fronte y e mel riveggo 
Seduto al fianco , mi riguarda fifo , 

Ed immobile fi affi , e non fa motto. 

Poi dal volto togliendofi le chiome , 

E piovendone f angue , apre la vefie > 

E fquarciato mi addita utero e feno 
Di nera tabe ancor fiillante e bruttai 
Io lo refpingo , ed e i piU fiero incalva j 
E col petto mi preme è colle braccia . 
Farmi allora feniir fotta la mano 
Tepide e rotte palpitar le vifcére t 
E quel tocco d' orror mi drigga i crini • 
Tento fuggir.' ma pigliami lo fpettro 
Tr aver fa i fianchi , e mi fir afeina a 
piedi Di 
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DÌ quella tomba , e qui t' af petto , grida. 



QdaG ancora Ariftodemo fpirante: 

Eh ben , che vuol mìa figlia ? 

$' io la fvenai , la p tanfi ancor . Noti 
bafia 

Per vendicarla ? Oh venga innanzi? I§ 

M* \ ' 

Le parlerò . . , miratela ; le chiome 
Son irte [pitie , e vuoti bà gli Occhi iti 
fronte 

Chi glieli fvélfe ? È perchè manda il 
[angue 

t>allé pelle narici ? Oimè ! Sul refi è 
Tirate un vel , copritela col lembo 
t)el mio manto regai , mettete in bratti 
Quella corona del [ùo [angue tinta , 

E gli avanci [porgetene , e la polite 
Su i troni della terra , e dite ai regi , 
Che mal fi compra co' delitti il J olio , 

£ 'eh' io morii ... 

Gon. Qual morte ! Egli [pirò (i). 

S* 

(i) Quella tragedia ha avuti di gran lodato- 
ri , e di cenfori non pochi . Ma che diremo a 
chi fi accingere a ripeterne fenza bifogno i di- 
fetti in gran paroioni vuoti di fenfo e colmi 
di ritagli altrui mal collocati ? Diremo col me. 
defimo fig. Monti che è fiata una provvidenza 
che 1' Arifiodtmo avejfe le [uè fccr*zieni perchè 
non mortifero tanti vermi * 
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S’ imprefle il Galeotto Manfredi dèi me» 
defimo autore infieme colla precedente nell* 
edizione Romana del 1788. L’azione con- 
fitte nella morte di quello principe di Fa- 
enza feguita per la gelofia che ha di lui la 
Bentivoglio fua moglie ingannata da un 
malvagio ambiziofo. L’ autore vi appofe 
per epigrafe , . 

•Defilata gracd 

ofufus def crete , & celebrare domejlìca 
fatta , 

perchè ufcendo dagli argomenti forettieri , 
nella guifa che i Romani abbandonarono tal 
volta Torme de’ Greci , avea trattato un 
argomeuto nazionale (1) . La condotta è re- 
golare ; intereffanti ognuno per fc e tutti 
infieme nel contratto fono i caratteri di 
Manfredi , Eliia , Matilde , Ubaldo • quello 

di 




(1) Ma che ne ditte il Gazzettiere Enciclo- 
pedico trafpiantato in Venezia editore de’Co/- 
. pi d ’ occhio ? Che il Monti con quel tetto avea 
voluto enunciare che la fua tragedia era urbana , 
cioè che trattava di principi ma non di prima 
elafe . Il buon uomo prendeva domeftica fatta 
per argomenti privati , o di ptrfonaggi di fe- 
conda elafe . Orazio è un otto troppo duro da 
rodere per limile gazzettière . Et crimine ab 
w no difee omnes . 



> 
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di Zambrino nero e deteflabile infpira ne* 
buoni tutta l’ indignazione colla Verità e 
forza delle pennellate che lo ritraggono . Le 
fcene per noi Angolarmente pregevoli fono 
le feguenti : nell’ atto I la' 2 di Manfredi 
co’ fuoi cortigiani , e la 3 di Ubaldo e 
Manfredi ; nel II la 2 in cui li dipinge fe- 
licemente la tenerezza di Elifa; nel III la 
riconciliazione di Matilde e Manfredi col 
congedo che viene a prendere Elifa • nel 
IV gli affetti del virtuofo Ubaldo che fi 
allontana dalla corte • nel V la tenerezza 
di Manfredi che ordina che fi richiami nel- 
la fcena 1 , le furie di Matilde infpiratels 
da Zambrino nella 6 , e fopra ogni altra 
1 ’ ultima tragica fituazione di Manfredi tra- 
fìtto a torto e di Matilde che ne intende 
l’ innocenza quando egli fpira . Lo (file è 
nobile ne’ grandi affetti e talora alquanto 
dimefTo e famigliare fpecialmente in bocca 
di Zambrino . Le bellezze delle fcene indi- 
cate fono molte. Eccone un faggio. Zam- 
brino che foftiene nella 2 fcena dell’ atto 
I doverfi aggravare e smungere i popoli 
per ingrandir l’efercito e guarnir le fortez- 
ze , dice ; 

Dove dìfefa , 

Dove coraggio avrem ? 



Ed Ubaldo ; 
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Nel petto , 

Nell* amor de* v affa III . 'Abbiti quello , 
Signor , d’altro ti curar . JV *«o 

tue genti i il cor , folleva ut ? 
grido ; 

JZ vedrai mille fguqinarfi o mille 
Lucenti ferri , « circondarti il fianco . 
.M* -/è /o , un milion di brandi 

Non ti ajficura ! Non ha forvia il braccio f 
Se dal cor non la prende / e tu farai 
Fra tante fpade dif armato e nudo . 

Dopo tanti contrarj avvilì di critici oc- 
culti o manifefti , invidi o fiqcéri f e di 
cenfori periodici o buoni che fervono alla 
▼erità e alle arti, o perfidi che militano per 
chi gli affalda e mordono chi ricufa pagar 
lo feotto a fimili pirati , come mai parlare 
delle tragedie del conte Alfieri fenza farli 
un nemico? Brevemente c come d? noi fi 
fuole fenza timore e fenza dipendenza col- 
l’ ufata no (tra debolezza . Dieci egli ne ha 
finora pubblicate dall' impreffare Graziofi di 
Venezia raccolte in tre volumi nei J785 : 
Filippo , Polinice , Antigone , Virginia , 
Agamennone , Orefte , Rofmunda , Ottavia , 
T imoleone , Merope . Sono efTe fcritte alla 
greca maniera o alla moderna ? Non alla 
greca , perchè non hanno cori , non nutrici, 
non nunzj , non machine che le fciolgano, 
non decorazioni pompofe , non il falò fatalis- 
mo 
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010 che ne governile molle (i) . Le paffionì 
maneggiate con terribile maniera le carat- 
terizzano , e la condotta delle favole è ac- 
comodata al moderno teatro. Il pregio An- 
golare che diftingue 1 * Alfieri da moltiffimi 
contemporanei ed oltrepafl'ati , è l’ arte gran- 
de di rintracciare entro il più intimo del 
{cuore umano i penfieri che contribuirono 
a confumare i gran delitti. Nulla nelle fue 
favole rallenta f azione , tutto va al fine , 
tutto tende ad infpirare fpaventp , e terrore. 
Il dialogo grande ed a propofito fi accomo^ 
da alle fituazioni . Lo ftile enfatico , e trop- 
po , manca di ognipoefia, di colori, di or- 
namenti , non dico già de’ vietati epici e 
lirici da lui meritamente abborriti ( 2 ) , m» 
di quelli che 1’ ufo collante de’ tragici ec- 

cel- 




. ( 1 ) Perchè il non verace autor da colpi d'qcchio 
noverò tra’ difetti dell’ Alfieri 1? imitazione de ' 
(jrcciì L’ha egli forfè modrata fervile per con- 
dannarla? Racine , Crebillon , V olraire ebbe- 
ro torto quando imitarono i Greci nell’ adottar- 
pe le favole ? L’ ebbe il chiar. Bettinelli che 
nel Difcorfo del Teatro Italiano fi pregiava di 
feguire la [corta di Efchilo e di Euripide ? 

( 2 ) U autor Colpo di' occhio incolpa 1’ Al- 
fieri pel fuo [rafano lirico. Non è dunque pof- 
fibile ch ? egli ne indovini una ? Com’ è mai 
fatta la retina di co tal cianciatore che tutto gli 
dipinge a rovefeio ? 
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celienti antichi e moderni accorda alla fc«- 
nica. La verfificazione è per lo pila dura, 
fenza grazia , inarmonica - la locuzione den- 
tata ftranamente contorta , quali Tempre non 
naturale, crufchevole fino alla noja. Egli fi 
priva rigorofamente di ogni forte di confi- 
denti , ed è quindi affretto a valerli con 
frequenza de’ monologhi fpeffo narrativi al- 
trettanto nojofi e più inverifimili . Quattro 
o cinque perfonaggi non fenza offefa della 
verità nè fenza rincrefcimento alternano in 
cinque atti . L’ illufione manca del necefla- 
rio foccorfo delle proprietà indifpenfabili 
che accompagnano i troni j e fi vede inve- 
rilimilmente una reggia per natura popolata 
abbandonata a uno e a due attori che vengo- 
no a tramare una congiura quafi al cofpet- 
to del tiranno . Tali mi fembrano i pregi 
ed i difetti generali delle nominate trage- 
die . Scendiamo a qualche particolarità fu 
ciafcuna . 

Filippo , Spira tragica gravità quello com- 
ponimento mal grado della fnaturata barba- 
rie di Filippo j della catalfrofe preveduta 
fin dal principio • della venuta d’ Ifabellg. 
nella i fcena del I fenza perchè o folo per 
tornar indietro dopo il fuo monologo • del- 
la coflruzione quafi alemanna, 

eh' et t' è padre e fignor rammenti 
Mal tu così / 

del 
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4 cl mal fuono che fa quell’ '' ! 

. a te Jol rejla 

Come a me mor*« ,■ •> 

% • 

' • * ’ *• 

della mancanza degli articoli più volte &c. 
Non faprei che delìderare nel raflomigliante 
ritratto del gelofo inumano fimulatore Fi» 
lippo . Gomez infidiofamente lo dipinge ad 
Ifabella nella fcena 5 del IV , ma con ec*. 
cellenza , ** • ... 

Njum presto ha in. [e. che il fimular pa- 
reggi &c. 

• % ' . - • f . i « 

La ftoria lo rapprefenta come il Tiberio del* 
le Spagne (1) . Quindi ben li dipinge tale 
nella tragedia , e fipgolarmente nella fcena 
5 del III fra’ Tuoi adulatori iniqui, confi- 
glieri , che ci rimembra un’ immagine di 

•T t.de'T eat.TV I, O quel 

■ssoesiss®; 

(1) Oltre agli dorici nazionali delle di luì 
getta , e ad una defcrizione fpagnuola da me 
letta mmofcritra della morte di Don Carlo , ap- 
parisce il • fimulato procedere- del gelófo Filippo 
nella Relazione tragica fi , ma veridica di Don, 
Carlo .facrificato & c. Rampata in Colonia predo 
Friderico Btrbo 1680,13 quale poi fi trova im- 
preca in frànccfe fralie opere dell’ ab. di San- 
Reale fenza che fi accenni di edere una prete* 
letterale traduzione da capo a fondo * 
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quel cupo imperadore in mezzo al fervo Senato 
Romano, qual ci viene delineato da Tacito. 

Polinice. I caratteri di Eteocle e Polini- 
ce che fi abborrifcono , e Giocafta che pal- 
pita per ambedue , fono efprefli con forza 
di colorito veramente tragico. Eteocle non 
fa vederfi fuddito un momento, cd a collo 
d’ ogni delitto non refpira che indipenden- 
za ed odio mortale . Polinice non foffre i 
fuoi torti , ma ama la germana , ama e 
venera la madre , e nell’ iftelfo /rateilo non 
abborre che 1’ ingiuftizia e la mala fede* 
fente in fomma la voce della magnanimità 
in mezzo all’ira. Tali caratteri ricevono 
l’ultima mano nell’atto V, quando il mo- 
ribondo Eteocle fingendo d’ abbracciar l’ al- 
tro l’ uccide : 

Eteo: Vendetta è *1 fin compiuta . 

Moro , e d abborro ancor . Polin. Pena 
al delitto 

Ottengo pari ... io moro , e ti perdono. 

Antigone . Di quella tragedia recitata in 
Roma nel 1781 m’ increfce fingolarmentc 
P introduzione priva di verifimiglianza e 
proprietà . Argia giovane principefla fola di 
rotte s . inoltra in una reggia nemica per 
Ottener da Antigone , che non conofce , il 
cenere del Tuo fpofo • primo monologo . 
Antigone fi accinge contro del regio divie- 
to ad andar nel campo per bruciare il cor- 
po infcpoito di Polinice ; fecondo monolo- 
go. 
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go . S* incovrano in fine », fi parlano alla 
cieca , ed Argia in una reggia per lei tan- 
ta fofpetta vede una donna , e dice di 
cercare Antigone e di aver con lei comune 
la pietà ed il dolore » Ciò che effe dicono, 
non conofcendofi , è fenza rifleflione fé non 
per timore della loro vita, almeno per quel- 
lo di non condurre a fine la meditata im- 
prefa . A tali anguflie e incongruenze è con- 
dotto il poeta per voler tralporfare tutta 
l’ azione nella reggia di Tebe . JLa gara pe- 
rò di Argia ed Antigone , gli arditi fentU 
menti di quella in faccia al tiranno , il lo- 
ro ultimo patetico congedo , rendono alla 
favola la verità e la forza . 

. Pirgttii* - I monologhi di Appio e di 
Virginio in parte» narrativi , qualche intop- 
po che fi prefenta nella condotta della fa- 
vola , 1* ondeggiamento circofpetto e picciolo 
del Popolo Romano nel giudizio , 1*' impu- 
nita tirannide minacciofa ancor dopo 1’ am- 
mazzamento di Virginia , la durezza c 1* 
ofcurità. prodotta nelle maniere di dire dal- 
la mancanza degli articoli c da’ troppo lira- 
volti iperbati; tutto ciò, dico,, non ci na« 
feonde i pregi di quella favola . Noi ne am- 
miriamo la dipintura de’ caratteri d’ Icilio.., 
di Virginia e di Virginio, veramente Roma- 
na, la vigorofa fccna 2 dell’ atto III(t),e 

O * Ir 

( 1 ) QJafi co me vi parla il fòfts Icilio: 
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la 3 paflionata di Virginio che incontra la 
figliuola e la conforte col nobile disdegno 
di Virginia, col terribil penfiero d’ Icilio ^ 

uh ! [chiavo ti [angue mìo ? non mai ... 

Padre io non fon . . . fe’l [ojji .<• •. 

folla fiera hice che ne fcende in Virginio, 

qrribil lampo 

Mi fan tuoi detti tr aveder ! deb taci.. 

Agamennone. Punto non efitiamo ad am- 
mirare in particolar modo quella tragedia, 
eccellente , mal grado di circa otto folilo- 
quj , delle lolite eccezioni fullo ftile e dei- 
gallicismo Aride forfè già mi [ofpetta . 
Oltre della proprietà de’ caratteri e della 
forza delle paliioni , è inimitabile la guifa 
onde vi fi difviluppa la riporta forgente det 
gran misfatto. Le infidiofe maniere di Egi- 
ilo ehe conduce la cicca Clitenneftra all efe- 

cra- 




T aci : guai nome 

Ofi tu proferir ? V’ha patria , dove 
Sol uno vuole > ed obtdifcon tutti ?' 

Patria , onor , libertà , penali , fsf t * 

Già dolci nomi, or di noi J chiavi in bocca, 
Mal sì con fan , finché quell’ un refpira,^ 

, ' Che ne rapifce tutto ec. 



Digitized by Google 



de’ T x a t r 213 

labile aflàffinamento con latenti infinuazio— 
ni, moftra nel fig. Alfieri fi n filofofb tea- 
trale che fa le vie onde fi (penetra nel fon- * 
do~3eT^ cuor~3elÌ’ uomo . E|ifto infpira per 
gradi tutta la fua malvagità Mia regina Tem- 
pre occultando il pravo fu<> difegno fino 
all’ atto IV col velo della modeftia e del 
grande amore che moftra di nutrir per lei. 
Quindi nafcono quattro mirabili fcene , la 
I dell’atto I, la 1 del II, la I del IV (r), . 

O 3 t là 




( 1 ) A questa fcena maestrevole oppone con . 
fondamento il fi g. conte Pepoli cheEgisto fve- 
Ja incautamente la fua intenzione prefentando a 
Clitennestra 1' immagine di Calandra fua riva- 
le vicina a torle talamo e regno ; ciò dimo- 
strando una caduta , una dimenticanza del poe- 
ta . Sembra però, s’ io m’appongo, che aven- 
do elli detto , 

Crudo ri midi» ... e fol rimedio 
fanquc 

D' Arride . . . Eg. Io taccio . Cli. M* 
tacendo il chiedi , 

ed avendola Egifto condotta al punto di piò non 
inorridire all’ idea di cercare una mano un ferro 
che trucidi il marito, farebbe fuor di tempo l’ufo 
di quel primo colore. Ciò che fegue ben dimo- 
stra di efTerfi fra lor perfettamente inceli : 

4r 

Cli. lo di Caffandra ancella ? Io di te priva ? 
Eg. Arride il vuoi . Cli. Atride pera. Eg. E comtì 

Di 
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e la a del V. La gioventù ftudiofa vedrl 
mirabilmente dipinto lo flato dell’animo di 
Clitenneflra e quando è per giungere Aga- 
mennone , e quando vi s’incontra, e quan- 
do freme all* idea della propofla lontananza 
di Egitto , e quando fi determina al colpo 
atroce,’ e quando efce bagnata del fangue 
del marito . 

Orejìe .- Non fiam contenti di alcune cir- 
coflanze del piano di tal favola . Qrefle e 
Pilade s’ inoltrano fin nella reggia inde- 
terminati del .preteflo che fceglieranno per 
prefefltarfi al re , e del nome onde far ve- 
to al lor venire . Elettra va parlando fola 
« voce alta nella fcena z del I,ed è intela 
da Pilade ed Orefte. Nella medefima lun- 
ehifiìma, benché bella, avviene la ricono- 
fcenza de’ fratelli in un luogo tanto fofpet- 
to . Orefte declama , minaccia , va in furie, 
fulmina col guardo ardente il tiranno , gli 
rimprovera il tradimento e la viltà, quali 
altro difegno non avefle che d’ irritarlo « 
morire invendicato. Pilade nella z del IV 
per rimediare alle imprudenze di .Orefte 
gli dà il proprio nome di Pilade non me- 
na 

Di qual mano ? Cli. Di quefta , in quefl * 
notte , 

Entro a quel letto , eh ’ ei divider /pera 

'Con /* aberri t a ft biava &c. 
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no imprudentemente , giacché Egitto non 
ha manifeftato minore abborrimento per Pi- 
lade che per Orette. Ma i difetti dello {fi- 
le mi fembrano più rari , e i caratteri fono 
efprelfi con tutta la forza tragica . Eccellen- 
te è la dipintura di Clitennettra che palpi- 
ta alternativamente or pel figlio or pel ma- 
rito : ella è madre ftando Egitto in falvoA 
ella non 1’ è più quando per lui paventa.» 
Soprattutto nell’atto V lodevolifiìmo è il 
trafporto di Orette nel trucidar Egitto, col 
quale fi colorifce egregiamente 1’ aver ucci- 
fa la madre che fi frappone, fenza vederla, 

Rofmunda . Sembra il Trionfo dell’ iniqui» 
tà quella favola in cui invano fi cercherà 
un oggetto morale. L’inumana vendicativi 
Rosmunda riefee felicemente in opprimere 
tutti i fuoi nemici e la virtù e l’ innocen- 
za in Romilda . Quella figlia di Alboino 
i mprudentemente e fenza neceflità fa una 
confeflione fpontanea del fecreto del fuo 
cuore alla barbara matrigna e all’ uccifore 
di fuo padre. 11 prode lldovaldo .che ha 
più volte giunta la morte di Almachilde, 
cttendo da quello re chiamato a duello , ac- 
cetta e poi ricufa per non abbaffarj 1 . In 
oltre egli comanda le truppe di Rosmunda 
contro Almachilde , fi pugna, e mentre ferve 
ancor la battaglia , il buon generale abban- 
dona il campo e torna infimamente nella 
reggia $cc. 

Ottavia . Supera di gran lunga quell’ al- 

Q 4 tra 




1 
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tta attribuita a Seneca , e \i fi vede eoa 
forza 'e giu Rezza efpreflo il carattere di 
<jueft’ imperatrice . Ma Nerone è tiranno 
con affetti privi dell’energia tragica, e Pop- 
pea e Tigellino hanno pafiioni e vizj da 
commedia . 

Timoletint . Ottima lezzione a’ tiranni * 
morir nella maggior ficurezza . Timofane 
'dopo avere (coperte tutte le occulte trame 
de’ cittadini opprefli , e fatta firage degli 
zelanti repubblicifìi , rimane uccifo per cen- 
no del virtuofo fratello , non per amor di 
regno o di gloria , ma di libertà . Timo- 
Jeone, Bruto rovello , fpegne in Timofane il 
tiranno e piagne il fratello. L’atto V pia- 
cerò fempre per l’oppreffione repentina della 
tirannia , e pel ravvedimento del tiranno 
'nell' atto di fpirare. L’eroismo trionfa in 
Timoleone fenza tradir la natura , e 1’ op- 
preffore fielfo punito "fi rende compafiione- 
vole ed ammaeftra col morir meglio che 
non viffe . ' 

Merope . Tra tante pruoVe che dimoftra- 
no Euripide gran tragico ed Ariftotile non 
men grande oflèrvatore , può noverarfi la 
bellezza che mai non invecchia del fogget- 
to del Crcsfonte ideato ed efeguito dal pri- 
mo , ed efaltato dall’altro come il miglior 
modello tragico. Dopo le Meropi (.del Maf- 
fei e del Voltaire il conte Alfieri ci aftrin- 
ge ad ammirare e leggere con vero diletto 
la fua eh’ egli dedicò alla centefia fm ma- 



\ 
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tf?'e nell’ sgotto dèi 1783-. Nè anche in que- 
lla mi fenvbrano frequenti le foli te eccezio- 
ni dello flile^ ma il primo monologo di 
Merope è Troppo narrativo • ed a chi rac- 
conta ella tante particolarità, or già ben 
l'tinno &c.? Poli fonte penfa dopo diecian- 
ni a fpolar Merope per politica * ma egli 
imbrattato di tanto fangue perchè ha .con- 
servato tanto tempo nella propria reggia 
quella nemica irrico nei 1 iabile ? Il carattere 
di Egitto è colorito egregiamente . nella 
feena dell’atto II con Pplifonte^ ma la cir- 
coflanza de! fuo bel racconto con mie man 
Jua cieftra afferro , non dovea efler la pri- 
ma azione di un difarmato che affronti 
nr.o che gli fi avventa collo Itile alla mano? 
Ottima è la leena 4 d’ Egitto con Merope, 
? felice e Maturale il candidò raccónto ch« 
« lei fa dell’ uccifo che finghiozzando do- 
mandava la madre fua , alla cui immagine 
lì detta il palpito di Merope che fi fov'vie- 
ne del figlio . Dipinta eziandio egregiamen- 
te è nella 2 del SII la madre in ogni trat- 
to. , e Angolarmente alla villa del cinto irr- 
fanguinato, che migliora il fegno dell’^r- 
■matura da Voltaire foflituito alla gemma 
del Maffei . L’ incontro di Polidoro eoa 
Egitto nel punto in cui è efpofto al furore 
-di Merope eh# lo crede uccifore del proprio 
-figlio , anima 1 ’ atto IV * pur la fua lun- 
ghezza potrebbe far penfare- che Polidoro 
fiafi a bello Audio fermato per far che giun- 
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geffe Merope con Poli fonte fenza poterla 
avvertire. Finalmente fembra che Polifonte 
nell’ultima fcena abbia più pazienza e me- 
no fcorgimento di quel che a lui {farebbe 
bene in lafciar dir tanto a Merope che tie- 
ne difcorfi fediziofi a’ Meffenj . Evitar tutti 
i nei nell’ arduo impegno di teflere una 
buona tragedia , è ben diffidi cofa:ma affai 
più l’imitar la fcaltrezza fìlofofica dell’ Al- 
fieri nell’ inveftigar nel cuore urtano le ar- 
cane forgenti degli affetti. Mille parodiette 
del di lui ftile fi faranno come quella del 
Socrate ; ma quanti fra mille fi apprefTe- 
ranno a i di lui pregi? Oh'.chi congiun- 
geffe lo ftile del fig. Monti ò di qualche 
altro che non trafcuri di colorire, a’ talenti 
veramente tragici dell’ Alfieri (t)! 

ir. 




(i) Terminiamo .qui la nostra narrazione del- 
le reali tragedie moderne. Non avendole vedu- 
te nulla diciamo nè del Centuno , che fecondo 
il conte Pepoli imita un po troppo la celebre 
Olimpia col femplice cangiamento ai nomi , nè 
dell’ Agrippina detta dal medefimo lirica e fe- 
roce . 

Tralafciamo anche i faggi tragici del fìg. don 
Michele Sarconi , cioè la Merope del Maffei ri- 
dotta in profa con peffimo configlio nel 1772 , 
ed il di lui Teodofto pubblicato nel 1773 fcric- 
to in profa framraifchiata di frequenti invoion- 
tar; verficoli . ' 

Tn- 
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II. Tragedie cittadine e commedie 
lagrimanti . 

^j^Jon ha l’ Italia ricufato di accogliere 
.nel i'uo recinto di limili merci oltramonta- 
ne, 

u , » 




Tralafciatno alcune tragedie tuttavia inedite , 
cici 'Giovanna d' Are del chiar. ab. Zacchiroli 
comendata dal marchefe Albergati : il Don Car- 
io del iìg. Principe dì Capetele c quelle che ci 
fa defiderare la nota erudjzione e lenii b ilità dei 
chiar. ab. Bordoni Veneziano : il Corrodine che, 
dopo quello del Caracci , Tappiamo di eflere sta- 
to composto da circa otto anni dal fecondo im- 
provvilatore dpn Gafpare Mollo de’ duchi di 
Infoiano : un terzo Corradinó fcritto dal giovane 
don Francesco Saverio Salii in Napoli ,• e come 
parlar di favole non pubblicate da noi non lette? 

'Finalmente tràlafciamo il quarto Corredino 
non recitato ma ftampato nel dicembre del 1787 
dal noto avvocato don Francefico Mario Paga- 
no di Briènza >il 3 i lui Gerbino ufeito nel 1787 
recitato tre fere da’ comici Lombardi di Napo-> 
li : gli E/uli T ebani altra di lui tragedia pri- 
mogenita imprelfa verfoil i78o(infieme conuna 
fua orazione latina ) ma non recitata . Non ci 
affrettiamo a parlare di queste tre tragedie, (apen- 
do che l’autore nel tempo delia pubblicazione del 
Gerbino pensò ad accumulare alcune (verifieffio- 
ni fui teatro che fono state accresciute con fuf- 
feguenti cartucce, letterine, ed anali fi . Noi atten- 
deremo I* impresone di limili cofe enunciare 
dall’ autore all’ orecchio de’ Tuoi conofcenti , 

* per -■ 
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né , foflero pur di quelle che la Tana critl 
ca ed un gufto fine riprovano perchèf im- 
brattate da fanghofe macchie eterogenee . 
Così le dolorofe rapprefentazioni di atroci 
fatti privati de’ (ignori Falbaire, Mercier , 
Sedaine, Dorat , Àrnaud , Beaumarchais &c.. 
o tutte tragiche o mefcolate di tratti comi- 
ci, fi fono alla rinfufa tradotte e recitate 
dovunque afcoltanfi i commedianti Lombardi. 

Dietro la fcorta de’ lodati drammifti Fran- 
cefi hanno i noftri inventare altre domeni- 
che tragedie e commedie lagrimanti , alcune 
originali alcune tratte da’ romanzetti di Ar- 
jnaud e Marmontel ricche miniere di fcene 
interdenti e di lugubri pantomimi nojofa- 
inente ripetuti . Venezia ha vedute varie 
tragedie cittadine limili a quella del dottor 
Simoni ufcita nel 1787 Lucia e Melania , 
e più d’ una commedia lagrimante come 
Terefa e Claudio del fig. Greppi , nella qua- 
le il patetico ed il romanzefco fi vede in- 
terrotto dalle buffonerie dell’ improvvifatore 
Leg«eren%a e del fedicente letterato Piroti 
entrambi fcrocconi di meftiere . 

Il fig. ab. Villi occupò per alcun tempo 
l’attenzione degli fpettatori con varj dram- 
mi. 

per ammirar poi tutto ad un tratto e le fue 
teorie drammatiche e le fue tragedie, e per con- 
frontare quanto in lui stello fi accordi il tragir 
co «d il ragionatore * . » 
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mi . Egli deve a* nominati Arnaud e Mar- 
montel la fua Carolina e Mendico/ , 1’ 
tnor femplice , la Vergine del Sole , Sidney 
e Volfan , la Paflorella delle %Alpi &c. Si 
è puerilmlhte affermato che la decadenza 
del credito di tali favole fu derivata dal- 
1’ efferfi divulgato che i loro argomenti ve- 
nivano delle novelle francefi . Ciò benavreb- 
be potuto involare all’autore quella gloria 
che proviene dall’invenzione; ma potrebbe 
togliere a que’ drammi il merito intrinfeco 
di una condotta naturale e di una felici 
efecuzione ? Euripide e Sofocle fenza il van- 
taggio dell’ invenzione ripetevano gli argo- 
menti di Efchilo , di Carcino , di Platina 
&c. , ed occupavano 1 primi onori del co- 
turno . Ciò che fuol nuocere a’ moderni fcrit-’ 
tori di drammi lugubri , è l’uniformità del- 
le tinte, la lentezza dell’intreccio, un di- 
viluppo sforzato , 1’ abbondanza ed il gelo 
delle lunghe moralità e delle fentenze fiac- 
cate &c. 

Nel Teatro del prelodato Cg, conte Pepo- 
li trovanfi finora tre drammi lagrimofi in 
profa , Don trionfo di Zuniga , offia il Do - 
vere mal intefo , Gernand , ojjia la Forga 
'del fuo de/lino , e Nancy ; "“offia la Vanità 
dell ’ umana fermegga . 

Oflfervo nel Don *Alonfo molti requifiti 
che poflono giuftificare una tragedia cittadi- 
na ; intreccio condotto e diviluppato con 
verifimiglianja , caratteri efprelfi con verità 

e for- 
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e forza , regolarità , interefle , terrore tra» 
gico giudiziofaraente procurato meno eoa 
colpi di feena che con quadri e fi turioni, 
patetiche . Se ne dee pur lodare , oltre del 
pregio dell’ invenzione , quello di^in ottimo 
Oggetto morale , cioè di diftruggere un col* 
pevole pregiudizio che fi occulta fpeflo fot- 
te l’ aipetto, del dovere. Troviamo altresi 
teatrale 1* atto IV , e vera la dipintura,, di 
Dan Alonfo oppreflo da’ rimorfi nell’ atto 
V * -L’ autore benché in profa fi > vale di 
uno ftile immaginofo e poetico, che però 
non di rado riefee troppo lludiatp . Forfè 
anche le anguflie dell’ atto III nelle feene 
3 , 4 e 5 fembreranno condotte oltre il ve» 
rifimile . Un figlio che per una capricciofa 
debolezza di non abbandonare la cafa dell* 
amata- facrifica la vita di un padre e la 
propria quello padre che per non diffimile 
capriccio di non dipartirli dal fepolcro del- 
l’ amico da lui uccifo efpone a certa mor- 
te fe ftéffo ed un figlio amato : quelli peF* 
ìonaggi , dico ì mettendo di più in mortai 
pericolo, non che il virtuofo Sancio , la 
flefla benefattrice ed. amante Violante , la- 
feiano nell’animo certa idea d’ inverifimi- 
glianza ed un rincrefcimento % che fi oppo- 
ne all’ effetto della compadrone che fi vuole 
eccitare. _ 

Ma nel Gernand raffiguro una commedia 
lagrimante piena di colpi fcenici più che 
di fituazioni , atroce per difegni fcelierati 
... che 
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che difonorano 1’ umanità , frammifchiata 
di bafTezze comiche de’ fervi Merville e 
Ricauld . Aggiungafi che il dimoftrare la 
for^a del dejlino che ftrafcina ad atrocità , 
non è l’oggetto più iftruttivo fulla fce- 
na ( 1 ). Sembraci dunque il Gernand meno 
plaufibile dell’ *Alonjo , e difettofo per la 
mefcolanza delle tinte comiche ad un tra- 
gico orribile. E' ciò in natura, fi dirà col- 
le parole del Voltaire ma noi fiamo per- 
fuafì che 1’ arte dee fcegliere fra gli eventi 
naturali quelli che non diftruggono un di- 
fegno delfartìfta con un altro oppofto . 

Non abbiamo finora potuto ammirare il 
terzo dramma intitolato Nancy ; ma per 
r idea che può ricavacene da’ fogli periodi- 
ci , efler dee una vera tragedia cittadina, 
che non degenera punto in commedia la- 
grimante . 



CA- 



CO Domandiamo con rifpetto al thiar. ab. 
Andres , in propofito del Varembon pertonaggio 
bailo , furbo e fcellerato di questo dramma- , 
come concilierebbe la l'uà opinione di sbandire 
gli empi e i gran malvagi dalle tragedie , col- 
1’ ammettere com’ egli fa le favole cittadine e 
lagrimanti , che ne lon piene a ricolmo , o , 
per meglio dire , che non poffono eiTerne lenza* 



CAPO II 
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! Commedie*. » 

T *- • : 

Orto che fi ftudiò Moliere , cadde ia 
Italia la commedia romanzelca fpropofitata- 
tnente ravviluppata venutaci d’ oltramonte . 
Il fig. Riccoboni , che avea tradotto anche 
Tito Manlio tragedia del La Folle, moftrò 
tra’ primi in. Parigi colle fue giudiziofe 
commedie che la leena comica italiana non 
fi pal'ce di pure arlecchinate . 

! Girolamo Gigli Sanale ingegnofo e bril- 
lante letterato fin da r primi anni del fecolo 
consacrò qualche ozio alla poefia comica % 
inlegnando in qual maniera potevano recarli 
in italiano le comiche bellezze de’ migliori 
Francefi , e nel 1704 pubblicò in Venezia 
i Litiganti , olii a il Giudice impasto fran- 
ca ed elegante verdone de’ Plaideurs di Ra- 
.cine, e nel 1711 imprefie in Roma in tre 
atti il fuo Don Pilone imitata anzi che tra- 
dotta àdlTartuffe di Moliere . Egli produf- 
l'e ancora alcuni piacevolilfimi tramezzi , 
tra’ quali fi diftinfe la fua cantatrice Dirin - 
dina . \ Qon 

' / 
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Contemporaneamente 1’ erudito Niccolò, 

Amenta Napoletano nato nel ió$p e mor- 
to nel ,171 p dal tópp in poi fe recitare 
ed imprimere le fette fue commedie , la 
Gofìan^a , la Fante, il Forca , la forni gli an- 
Z * , la Carlotta , la Giu/lina , le Gewe/A? , 
tutte fcritte in bella, profa / e con arte co- 
mica alla latina., e fui gufto del Porta e 
dell Ifa . Effe non folo fi recitarono con 
molto applaufo in Napoli , ma nel refto 
dell Italia, e fi traduffero in diverfe lingue, 
e fingolarmenre quattro di effe iq inglefe 
da Dorotea Levermour (1) ] 

Ita bel la Maftrilli ducheffà di Marigliano- 
col Prodigio delia Beitela ira prefu nel 
* 7°3 > il dottor Annibaie de* Filippi da Se- 
nno colla commedia de’D«e Bari pubblica- , 
ta in Firenze nel 1705 , Pietro Piperni 
Beneventano colla Contadina Marcbefa ufeita, ! v 
■el 170Z, Niccolò Salerno col Gianni Ba- 
rattiere data in, luce nel 1717 , inoltrarono ►v*-» cti t* 
iF valor comico de’ regnicoli ansile full’ in- 
cominciar del fecolo J AJa la grazia inimi* 
tabile di Gennarantonio- Federico Napoleta- 
no morto dopo il 1750 , e fingolarraente 
la verità delle dipinture che faceva, de’ ca- 
ratteri e de’ coltomi , e la bellezza della pa- 
St.deFcat.T.PI. P tri» 




C 1 ) V.ll Giornale de' Letterati d' Italia nel_ 
tqm. Vili , « la Bibliotbequ» Itali fut VII» 



Digitized by Google 



ZZÒ $ .,'T e 9, I JL, 

tria locuzione, non faranno mai perire le 

fue commedie li B irbe , g_/o C urato re. . ,. ZAX . 

Il marcfiefe Maffei con due commedie in 
verfi il Raguet e le Cerimonie regolari e 
bene (cri t te combattè due difetti, correnti t 
cioè II córrompimento del patria idioma 
coll’ affettato barbaro ufo delle. forinole fran- 
cefi, e l’importunità rincrefccvole de’ mo» 
lefli complimenti vuoti di verità, t : , 

Giulio Cefare Beccelii di lui corapatriot- 
to ed ammiratore' dal 174Ò al 1748 pub- 
* blicò 'in Verona e in Roveredo} fette com- 
i medie: i Fal/ì Letterati , l ’ Ingiujla Dona • 
zjone , offia l’avvocato , V ofgnefe di jFgc»- 
- ! z a in verfi, la Pazzia delle pompe , i Poeti 
Comici , e /’ * 4 riaflijla e il Tafftfla , nelle 
quali col gufio che richiede la buona con*- 
media fi dipingono e fi motteggiaoo'gra- 
xiofamente le ridicolezze e i difetti correnti 
a’ giorni fuoi nella letteratura pedantefea}. r 
Il graziofo Giarobatifta Fagiuoli compofe 
in Firenze molte commedie in profa inge- 
gpelè e dilettevoli , nelle quali egli ftelfo- 
iolea rapprelèntare felicemente il piacevole 
carattere di Ciapq contadino Fiorentino . La 
regolarità , il fallo motteggiare , la natura- 
lezza de’ ritratti ne coftiruifcono il merito, 
e gli procacciarono gloria ed enconaj appo 
gl’ intelligenti e i volgari . 

In proTà dettò' pure- il dottor Jacopo An- 
gelo Nelli le tre fue commedie imprefle in- 
Lucca nel *75,1 * i Vecchi Rivali y \ a Me- \ 

" ' gii* 
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gtit i» calzoni , e la Serva Padrona À nelle 
quali con Tale comico fatireggia alcuni vi- 
zj popolari . Son parimente icritte in profa j 
le quattro commedie ridicole e regolari di j 
Simone Faleonio Pratoli , la Commedia in 
commedia , il Podeftà del Mainanti le , 'il 
Furto onorato , e la Vedova : in profa fcrif- 
fe pure Vincenzo Martinelli il fuo Fililo „ 
Medico commedia mentovata dal Maffei e ) 
pubblicata nel 1729 : in profa compofe il \ 
marchefe Girolamo Teodoli la fua • Marche - { 
fa di Pratofalciato\i n cui dipinge i coftuipi 
correnti , benché con qualche languidezza 
nell’ azione . / 

Domenico Barone marchefe di Liveri, • 
iSnfjgne Fafqual GiofefFo Cirillo verfo la 
metà del fecolo fi fecero ugualmente^ammi- 
rare in Napoli colle loro commedie; benché 
calcaffero contrario fentiero . Il màrchefe 
cominciò a fiorire verfo il 1740 , ed aven- 
do avuta la forte di rappreientare le fue 
commedie alla prefenza del Gran Carlo III 
per molti anni , le comunicò al pubblico 
per le fkmpe dai 1741 al 1750 in circa. 
Eccone i titoli : 1 ' orbate , il Governadore , 
il Cor fate , il Gianfecondo , la Con teff a , la 
Claudia , il Cavaliere , gli Studenti , il Jv- 
litarioy V Errico . Effe fono tutte romanze- 
fiche nell’intreccio, piene di colpi di feena, 
c di fituazioni inaspettate , e terminano con 
più paja di nozze. Ma vi fi dipingono con 
mirabile efattezj® i coftumi e le maniere 

Pi cor- 
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correnti , il ridicolo vi fi rileva eoo grazia 
e maeftria , e la locuzione ne’ personaggi 
napoletani ha Somma piacevolezza e verità» 
là dove ne’ tofeani fi vede qualche (lento 
per le frequenti trafpofizioni aliene dall’in- 
dole della lingua e dal genere comico » e. 
per alcune maniere di dire tofeane ma hor 
tofeanamente collocate. Chi però fu efempio, 
al Livori > o chi pot/à feguiclo geli’ imita* 
re con indicibile verifimiglianza c nel de- 
coro che caratterizza la fua commedia ? chi 
e fatta proprietà, del raa^oifìco apparata 
Scenico, che ne anima 1' azione 2 Ua’ adu- 
Danza grande di cavalieri» come nella Con * 
teff*, : un abboccamento di due gran (ignori 
col feguito rifpettivo, come nei Solitario :> 
una (cena detta del padiglione nell 'Errico , 
che metteva fotto gli occhi, una. certe reale- 
in attenzione di un graq, fatto: i perfonag*. 
gi aggruppati con, verità, e bizzarria pitto- 
resca , che tacendo e parlando facevano ugual- 
mente comprendere, i loro propofiti parti- 
colari Senza confufione: fin anco l’ inefiftin^. 
(o mprmorio che nulla ha di volgare, pro- 
dotto. da una polita, moltitùdine raccolta 
infieme : tutte quelle cofe quando più fi ve- 
dranno fulle Scene comiche ? L’ artifiziofa, 
veduta della Scena, era di tal modo conge- 
gnata per indicarvi a un tempo diver- 
te azioni e più colloquj contemporanei y 
che prefentava l’ immagine parlante di una 
parte dell* città o di una gran cafa 

C s baw 
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e -sbandiva dal palco 1’ inverifimile def- 
lazione delle gran piazze e contrade • H 
dove* In ogni altro paefe per un ridicolo 
miracolo poetico fi veggono Tempre, i foli 
due o tre perfonaggi che piace allo fritto- 
le d introdurvi » I Greci non cadevano in 
tale inverifimiglianza pel coro fiffo - 
Li veri privo di fimi! pnefidio introduceva 
1 Tuoi perfonaggi a favellare Tenia rendere 
le «rade foli tari e, la qual cola dee offer- 
varfi nella lettura di effe colla defcrizione 
della (cena . Il chiar. %. Carlo Goldoni 
•limò di aver comprefo dalla km* che ne 
correva, la maniera di fceneggiare Liveria- 
aa , e volle provarli nel fuo Filofofo 
f* a porre in villa più «ioni ad un trat- 
to ; ma nell’ imprimerlo ci avverti che »/«. 

"° $ li av ' a . 6raV0 per 1 ue ft° • Narran- 
doci quell indifferenza dell’ uditorio Vene- 
to , volle tacitamente infinuare 1* inutilità 
dell’ artificio Liveriano, in vece di dedur- 

n . e » . co r m f dov . e a » di aver formata una co- 
pia infelice di un buono originale . Si oc- 
cupò il Goldoni tutto nella meccanica effe-, 
riore , « non fi avvide thè mancava alla 
fua imitazione l’anima che dovea ferpec- 
giarvi . Quell* anima che tutto opera in £ 
mili pofizioni confille in renderle verifimilL, 

f W'fT*™ V e tutto ciò manca 
all imitazione che ne fece nel fuo Filofofo. 

/ art ? prendere lo fpettatore 

al freddo giuoco di Lorino con Madama ? 

p 3 alla 
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alla Cena che fa il di lei marito fai balco- 
ne ? Che verità fi fcorge nel fituarc tali 
perfonaggi , lenta vernn perché e fuori del 
loro conlueto modo di vivere, a giocare e a-. 

' cenare dove mai ciò non fecero-? Sono poi 
eiuefte azioni per fe in alcun modo impor- 
tanti ? Hanno alcun rapporto necefiàno col 
•fatto del Filosofo? Quando quella infipida 
difpofizione di figure non è che femplice 
-difpofizione, -diviene una violenza inutile che 
fi fa alla verità , per addormentar lo fpet- 
•latore ih vece di rifcuòterne de’ àtavi. 

Il celebre fig. Cirillò gran letterato ed 
avvocato e cattedratico grande fenza la pom- 
pa delle favole Liveriarié richiamò fulkpa- 
trie fcene le bellezze e gli artifizj comici 
di Menandro t di Terenzio . Scritfèy per 
quanto io fo , tré fole commèdie intera- 
mente , cioè : il Natajó o le Sorelle rima Ha 
inedita ’ la Mar che fa Ca/lracani -eccellente 
pittura delta vanità plebea <he afpira a foi- 
levarfi dal fango e vi ricade con accrcfct- 
mento di ridicolezza , impréffa fenza faputa 
dell’autore e imbrattata con aggiunzioni, 
d’altra mano * cd il Politico nmafla ine- 
dita i ehè io vidi folo accennata à fog- 
lietto, conte fono tanfé altre fue favole y 
il Saturno , il Metafìfico , i Mal ’ occhi , il 
Dottorato y il S alaffo , 1 ÌAmiciyia &c. * . 

Ad efcmpio or del Liveri or del Cirillo 
/ fcriflero altri Napoletani fenza farli dimcn- 

' f V li* u ticare. Tali fono 1* erudito facerdotc Gip-- 

- " r vanni 

' • J 

■ V 
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vanni Tucci autore di due commedie ine- 
dite la Ragione, ed il Dovere: DonG ioac- 
chino Landolfi che fcrifle Don Tiberio Bur- 
lato, il Calettino, e la Conteff a Sperciafeper 
Don Giufeppe Sigismondo che ha prodotto 
Donna Beatrice Fif detti, ovvero i Figliafiri 
impreffa dopo il 17*7(3, il Fantafma che * 
il T amburro Notturno del 1773, 1 * •ÀM/itni* 
fi a , ed il Matrimonio per procura del 1777, 
nelle quali regna un ridicolo di parole 
che fpeflo li vorrebbe che non deri v affé 
da idee di fchifezzc o di ofeenità :• il dp- 
gno fcrittore della Storia Civile e Politica 
del Regno di Napoli Carlo Pecchia compo- 
le I’ Ippolito ufeita nel «770, nella quale 
fi ammira una mano maeftra nel rilevare 
il mal collume e le malfime ptrniciofe che 
nafeono dall* educazione • ma le tinte tragi- 
che mefcolate alle grazie comiche ne ren- 
dono ambiguo il genere . 

Francefco Grifellim Veneziano nel 1754 
diede alla luce una commedia in Roveredo 
che nominò Libertapoli , fu i Francs-Ma* 
fons con quello titolo : I Liberi Muratori 
commedia in profa di Ferling Ijac Creus 
fratello opera) 0 della Loggia di Dantico . 
Nel 17351 fi pubblicò in Venezia e fi reim** 
preffe in Napoli nel 1740 una favola ca- 
riota , che mefcola a molti tratti di farli 
la piacevolezza comica contro i ciechi par- 
tigiani del linguaggio crufcante .• S’ intitola 
il Tefcan'tftm < la Crufca , 0 fia il Crufcàn- 

P 4 *e 
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te impazzito tragicommedia gioeofa. Ufcì in 
Firenze nel 1760 i Letterati commedia nne- 
*va, nella quale un goffo mercante fallito 
afino in tutti i firn fi è coftrctto dalla fama 
a ~paflar per filofofo e Principe de’ Letterati 
in forza di un gergo neologico inintelligi» 
bile e di una fetenza libraria di diftinguere 
al tatto i libri del XV e del XVI fecolo. 
Un mercenario Dottor Faloppa Giornalijìa, 
Antiquario vorrebbe alla prima fcreditarJo , 
ma M. Torchio fautore dell’ ignorante gua- 
dagna in quella guifa il Gicrnalifta : 

* ’ .■* i < • m \ 

Tore. Avreste difficoltà a metterlo nel vostro 
Giornale de’ Letterari ? 

Fall. Che dite mai -, Metter Torchio ? E la 
buona fede ci’ un Giornalista ? e l’ono- 
re della'Lerteratura ..? Non poffo certo, 
Tore. Non potete ? Non occorre altro. 

Fall. Appettate, e ditemi per grati»; mi Sapre- 
ste infegnare dove potrei trovare dodi- 
• ci bottiglie di vin vecchio di Ciprò , 
che ho finito il mio ? 

Tore. ( Ho intefo ) Vi farà il vino di Cipro 
Fall. Oh non dico per questo .• ma fe aveste 
anche due libbre dì caffè paro d’ Alef- 
fandria . . . . 

Tore. ( Che indiscreto f ; Vi farà anche il caffè. 
Fall. E fei libbre di cioccolata ” » . . ec. 

Fallfcppa perfuafo fcrive il feguente para- 
grafo : E arrivato in quejla città un gran 
letterato poffiede varie cognizioni , e 

particolarmente diverfe fetente utili aU ’ urna- 
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• 4 M focietà ; nel foglio venturo fi darà noti <• 
?ta delle fue opere fiampate e da fi am par fi % 
eie faranno grande onore alla Letteratura 
Italiana. Torchio gli dice: j Quefio è troppo • 
i un ignorante y cofa volete eie fiampi ? Non 
■importa , replica Fai loppa , quefie fono le 
formalità folite di. noi -Giornalifii . 

Il chiaro Agatopifto Cromaziano volle 
nel 1754 pubblicare in Faenza in varj sdruc- 
cioli i Filofofi Fanciulli che chiami com- 
media ftlojofìca . Vi adopera tutto il Tale 
Ariftofanefco e Plautino per riderli de’ Fi- 
Jofofi d’ogni aria e d’ ogni fecolo, con»’ 
egli dice nel Prologo , e foggiugnes 

Verran per ora Egi-^j , e Babilonici -, 
Tracia Miletj , Cla^omenj , ed -Attici* 
E poi verranno ancor Ju quefie tavole 
-Angli , Germani , Franchi , Ifpani , ed 
■Itali &c. 

Vi campeggia gran piacevolezza di motteg- 
gi e ^utta 1’ erudizione abbondevohnente Te- 
mi nata nelle Annotazioni . 

Terenzio ha avuto nel tioftro fecolo u* 
•ttimo traduttore in monf. Niccolò Forti- 
guerra; e piU d’ un letterato ha prefo a re- 
care in italiano o tutte o parte delle com- 
medie di Plauto . Il noftro fig. Angeli o tut- 
te le ha tradotte in Napoli eon particolare 
accuratezza ed intelligenza de’ due idiomi » 

II 
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Il fig. Rinaldo Angclieri Alticozzi ne fece 
italiane tre, intitolandole il Tejlone, i Due 
Schiavi , e i Gemelli imprefic nella Bibliote- 
ca teatrale di Lucca . Il fig. conte Aurelio 
Bernieri di Parma ne ha tradotto il folo 
Trinammo chiamandolo i Tre oboli , in cui 
adoperò un nuovo verfo di dodici fillabe , 
come il Tegnente 

* : i 

Quefìa più cf altra leggiadra' e più • 
.1 pudica , 

ad imitazione di quello che ufarono gli 
Spagnuoli del XV fecok) , che Antonio 
Minturno nel XVI propofe agl’ Italiani , 
quando a gara fi cercava un veri® che equi* 
valefle all’ antico giambico . 

Mentre tante commedie tutte regolari e 
piacevoli ed ingegnofe per lo più compone- 
vanii da' letterati , il teatro iftrionico in 
Lombardia e Angolarmente in Venezia noa 
fapeva privarli delle moftruofità e delle ma- 
le h ere X Nato in tal città 'il celebre fig. av- 
vocato Carlo Coldoni l’anno 1707» che in 
età di otto anni fece una commedia, convin- 
to inleguito delle irregolarità delle compa- 
gnie comiche Lombarde , educato dalle let- 
tere a miglior gufto , ed avendo per buona 
forte fin dall’ età di 17 anni avuta nelle 
mani la Mandragola del Macchiavelli che 
ielle dieci volte , non tardò molto a defidc- 

rarne 
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nrae-lar riforma (t) - Quello buon pittore* 
della natura , come * ragion Veduti 1 ap- 
pellò Voltaire, prima di fare aflaporar agl 
iftrioni la commedia di carattere da Mac- 
chiavelli sì di buon ora- moftratà folle fc«- ' 
ne di Fircnxe , fervi al bifogno cd al mal 
pufto corrente j entrò poi nel camiti irittò 
folle orme di Moliere : deviò in feguito aU 
guanto alterando ma con felice enort il 
cenere : e terminò diferivete pel teatro ada 
ditando a Francefi ftefli la.fmarrita via dell* 
bella commedia di Moliere .Quelle fono l’ epo- \ 
che delle favole Goldoniane . ùntala funi a tra * 
tedia lirica, Belifdrió, Rofimunda, Rinaldo di 
1 Montali ano , molla feenici cari ed utili a 
«ornici , furono da fo» alla meglio rettifica- 
ti , e l’oecuparono intorno al 1734- ^ Uo • 
mo di mondo ed il Prodigo a foggetto entra®- 
be , la Donna di garbo ffcritta interamente* 
ed il Servo de 1 dee Padroni argomentò fug- 
gitogli dall’ eccellente arrechino Antonio 
Sacchi, lafciarono intravedere il genio che 
per gradi fi andava diviluppando. Il Figlia 
d’ Arlecchino perduto e trovato , il Mondé. 
della Luna , le Trentadue Disgrazie di Ar- 
lecchino , i Cento e quattro Avvenimenti non 

fu*- 




<i) Ad altro io non afpiravo ( dice nelle foe 
Memorie ) che a rifertnar gli ahufi del teatro 
del mio paeft . 
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furono che farle piacevoli detonate t faV 
valere l’Arlecchino. Savie critiche fofferfe- 
ro 1 ’ Uomo prudente , i Gemelli Veneziani » 
il Poeta Fanatico , l’ Incognita , il, Padre di 
famiglia . La mano del buon pittore fi ve- 
de nella Locandiera , nelle Donne Puntiglio - 
f* » nella Vedova Scaltra , nel Moli ere , nel- 
le Donne Curiofe , nella Serva amoro fa , nel- 
la Figlia obeditnte , ne’ Puntigli domeflici , 
Bel Filofofo Inglefe , nel Feudatario , nell’-Yv- 
venturiere onorato , nel Ciarlone imprudente 
&€• &c. Ma chi non' vede il maeflro nella >* 
Putta Onorata , nella Buona Moglie , nel 
Caffè, nel. Cavaliere e la Dama , nella P*- 
, neHW»»<me Militare , nell’ «/ Avvocato 
Veneziano? Lafciamo alla rigorofa critica di 
notare le lunghe aringhe morali de’ Panta- 
loni, i motti talvolta (cenici, qualche defe- 
renza agli attori , la non buona verfificazio* 
ne, le mutazioni di fccna in mezzo agli 
atti ec. o veggiamo noi in quelle i quadri 
inimitabili de’ colhimi correnti , la verità 
efpreffiva de’ catatteri , il cuore umano di- 
fviluppato . L’anno 1753 cercando fempre 
nuovi argomenti e nuove vie di piacere 
coll’ accoppiar lo fpettacolo alla piacevolezza 
e all’ interefle , compofe la Spofa Perfiana , 
e negli anni fufleguenti Ircana a JuJfa ed 
Ircana a Ifpaban che ne feguitano il ro- 
manzo .tutte e tre in cinque atti ed in ver- 
Ivmartelliani, Comunque debbano efler chia- 
mate o commedie lagrimanti o rapprefen- 
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fazioni tragicomiche ( perocché alle ridico- 
lezze di Curcuma vi fi congiungono fitua- 
zioni tragiche , gran paflioni e pericolo!! 
contradi ) effe nufeirono prodigiofamentc 
Tulle feene . Quello fecondiamo fcrittore 
di 1 50 commedie cui tanto debbono le feene 
Veneziane e che fa tanto onore all’ Italia - 
già vicino a fmafcherare e a guarire i co* . 
mici , ebbe a foffrire tante guerre fufeitate 
da’ partigiani del mal gudo e dagl’ invidiolì 
di mediere , che annodato dell’ ingiuda per- 
fecuzione cede al tempo e cangiò ciclo . L’ac- ^ 

coffe Parigi nel iyól^ave tuttavia mena in 
tranquillità i di che gli rimangono di vita* 

Quivi ebbe agio di ritornare alla comme- 
dia di carattere e col Burbero benefico ( le 
Bouru bìenfaifant ) che gli «produffe oro ed 
onore , col Curiofo accidente e col Mairi* 
monto per poncorfo modrò a quella culta na- 
zione quanto eralì dipartita dalla buona com- 
media colle Tue rapprefentazioni lugubri . 

Se l’ab. Pietro Chiari già morto da pii» 
anni aveffe, come gli conveniva, fecondato 
le fagge vedute del Goldoni migliorandolo 
foltanto nella lingua, nella verfificazione e 
nella vivacità dell’azione; il teatro idrio- 
nico non farebbe ritornato agli antichi abult 
e le mafchere inverifimili fi farebbero con- 
vertite in comici caratteri umani grazio!» 
e piacevoli. Ma 1 egli volle incoraggire i 
comici a non deporle fornendoli di com- 
medie fatte a tale oggetto, e di rapprefc.n-. 

ta* 
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fazioni romanzefche piene di colpi teatrali 
per cattar maraviglia » I fuoi drammi di 
* Kcultcan , le fue Sorelle Cine fi fono feri t te 
fu queftfc idee. Egli verfeggiava meglio dd 
Coldoni , ma non avea il di lui pennello . 
Un gondoliere Veneziano che cambiò il 
rem» colla penna , la gondola pel tavolino,, 
fcrifle anche commedie in verfi martelliani.. 

Mentre dividevaA il popolo tra Goldoni 
e Chiari comparve il conte Carlo Gozzi 
che Ani di riftabilire tutte le pa fiate Ara- 
va ganze del Veneto teatro iftrionico . Da 
prima quello letterato pieno d’ ingegno quali 
fcherzando prefe a combattere i due com- 
petitori , e lì contentò di provar col fatto 
che il concorfo del popolo non era argo- 
mento Acuro della bontà de’ loro drammi . 
E per confegui rio ricorfe al folito comune 
rifugio del maravigliofo delle machine è 
trasformazioni e degl’ incantefìmi molla Tem- 
pre attivi (Ama fu gli animi della molti- 
tudine. Riufcì -dunque nell’ intento che fi 
prefifle , e li fìfsò poi ferialmente alle fue 
Fiabe . Scrifle dunque : il Corvo , il Re Cer- 
ve t V Ofelin bel verde , i Pitocchi ,. i 7Ye>- 
•Aranct , il Principe Jennaro , il Moflro 
Torchino , la Dama S erpente .< Notabile f 
l’arte adoperatavi dall’ induftre autore,, im- 
perciocché le perturbazioni tragiche , le pia- 
cevolezze comiche,, le favole anili , le me- 
tamòrfosi a vifta , un fondo di eloquenza- 
poetica c di riflefiioni filofofichc concorfer» 

a for- 
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a formar que’ mnftri lufujghevoli che feduce- 
vano il popolo Veneziano , ed ebbero un 
imitatore nel fig. Giufeppe Foppa . 

(Sembra che a toglier forza, al falfo ar- 
gomento del conte Gozzi patrocinatore del-* 
k irregolarità e ftravaganze , u (biffe da Bo- 
logna una nuova luce per richiamare il po- 
polo alla buona commedia . Il chiar. fìg. 
naarchefe Francefco Albergati Capacelli , ol- 
tre alle pregevoli traduzioni delle tragedie 
francefi .calcando il dritto fen ti ero ha in pii» 
volumi pubblicato in Venezia un Nuovo 
Teatri Comico comporto di favole grandi e 
picciole in verft ed in profa . Singolarmen- 
te fe ne ammirano il Saggio mimico, il Pri- 
gioniero r 1’ Ofpite infedele , i Pregiudizi del 
falfo onore &c. y dalle quali i comici Lom- 
bardi hanno colto tanto frutto che dovea , 
guarirli da’ loro invecchiati pregiudizi • e 
1’ Italia prende da effe nuova fperanza di 
vedere riftabilito e condotto a perfezzione 
il fiftema del fig Goldoni . 

Il Reai Programma di Parma che coronò 
cinque tragedie ed in tanti altri Italiani 
rideftò lo fpirito tragico, non ci ha prodot- ' 
te che tre fole commedie . E' ciò forfè av- 
venuto perchè non tutti rt adattano a fer- 
vere commedie in verfi o fenza effer deboli 
o baffi , o fenza elevarli alla nota tragica ? 
O perchè maggior difficoltà s’ incontra in 
ifeerre i tratti più efpreffivi dal vaftiffimo- 
campo della natura , come dee fare il co- 
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• nùeo , che in calcare le orme del picciol 
numero de’ buoni fcrittori che- il tragica 
prende a modelli? O perchè i grandi affet- 
ti fon (ottopodi a minor variazione col 
correre dell’ età , là dove i coftumi , i ca-* 
ratteri, le maniere , cangiano sì fpeffo. foggi* 
« colore, ond’ è che gli fcrittori comici pa (Ta- 
ti poffono di poco foccorrere i prefenti ? Q* 
finalmente perchè, come l’addita Orazio,!» 
commedia porta feco un pefo tanto mag*’ 
giore quanto minore è l’ indulgenza con cui. 
è riguardata? Ecco intanto le tre comme- 
die coronate in Parma : il Prigioniero già. 
mentovato del marchefe Albergati onorato 
colla prima corona del 1774: la Marcia 
del Gg. ab. Francelco Marrucchi che nel 
1775 ottenne la feconda corona : e- la F-au - 
/lina di Pietro Napoli-Signorelli cui fi af- 
fegnò la prima corona del concorfo del 
1778 (*) . Quella, commedia lontana dalle 

far 

(1) L^indifcretezze dell’ ofeuro e non mai ve- 
race aurore del Colpo d'occhio fulla letteratura 
italiana ch’egli vede a fuo modo , ci obbliga a 
narrare ciò che ahbiam taciuto tanri anni . Fu. 
la Fauftina mandata al conporfo del 1778 ; ven- 
ne il dì prefi/To alla decisone accademica , e non, 
fi premiò favola veruna.; l’ autore llampò la fu» 
F anilina nel 1 779. Nel prendere la volta verfo 
Madrid prifTa per Parma per domellici affari; e di- 
JUàbuiice della fua commedia, alcune copie a’Ca-, 

. v.»-. 

t 
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favole dì Mercier quanto è dalla fapìenza e 
dalla veracità 1’ autor del Colpo d? occhio \.,h 
St.deTeat.TVL Q. nel 

valieri e Letterati che adornano quella città. Pec- 
cato ! gli è detto ; perchè avete tlampata quella 
commedia? 11 Sovrano è fom marciente delìderofo 
di veder qualche favola premiata ; quella appunto 
era ai cafo . Erano ì rifpettabili giudici della 
R. Deputazione Accademica quelli che ciò dice* 
vano concordi ma feparata mente . Come, Signo» 
ri, non avete voi veduta quella favola manoferit- 
ta ? Sei giudici tutti ‘dillinti per rango e per 
letteratura ( e non pedanti pregiudioati come 
gli chiama l* impudente gazzettiere ) alTeveran- 
temente affermano di non averla veduta. Sono 
elfi intanto accertati dal degno Segretario Maz- 
za di elfere Hata mandata al concorfo prima di 
fiamparfi . Il celebre conte San Vitale primo 
tra’ uguali nel confelfo vuole che non Ila pre- 
giudicato 1’ autore : il rifpettabile marchefe Pro- 
ipero Manata llima che fe ne informi il Reai 
Infante : 1’ etuditilfimo. conte Rezzonico della 
Torre s’ incarica d’ filmimelo ; L’. autore parte 
da Parma colla fperanza almeno die fia la fua 
commedia per elfer letta e giudicata come fenoa 
folle llampata . Del rifiatata ebbe notizia in 
Madrid dalla feguente lettera .■ 

„ Accertata la Rea] Depittazion è , che la 
Commedia di V. S. Illullrilfima intitolata la 
Fàustina difiinta col motto zzQuis... magna 
coronari contemnat Olympia ? =: fu fpedita al 

concorfo dell’ anno paffato , prima che ufeiffe al- 
le fiampe , quantunque per una llrana combina- 
toti d’ accidenti non folle poi efaminata r non 
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nel genere tenero concedo al comico . U 
autore ferine in fegaito nel medefimo gè- 

nere 



ha creduto poteri! difpenfare dal farne la dovu- 
ta rapprefentanza all’augufto Reai Mecenate ; il 
quale derogando al tempo e a qualunque con- 
traria legge o coflumanza il è degnato permet- 
terne , anzi ordinarne l’intempelhvo fcrutinio . 

S u indi la Reai Deputazione adunatali , e con- 
stata la detta commedia , non ha dubitato di 
aggiudicarle la prima corona, e il voto- dell’Ac- 
cademia ha meritato la fovrana approvazione . 
Ne porgo pertanto avvifo a V. S. ili. acciocché 
fi compiaccia lignificarmi per qual mezzo defi- 
lerà , le ila traimela la Medaglia , quando pe- 
rò non fi rifolvefie di venire a riceverla dalle 
mani flette del Reai Protettore , come ne la in- 
vito da parte dell’ Accademia; la quale compen- 
fa per qualche modo il difpiacere di non avere 
per cinque anni potato adeguare il premio, col 
vederne finalmente decorato un foggetto dì tan- 
ta capacità , e per altre produzioni del teatro «t 
benemerito ,, « 

„ Pieno di veracifiìma ftima ho l’onore di prò- 
tettarmi , . . «... 

Di V. 5 , llluttriffima 

• r _ * 

Berma 28 Settembre 1779 

\ . ^ 

Bavotìffimo obbligatiffìma fervìilor* 
Angelo Mazza u . 

Or come P impudente folliculario ofa entrare • 
«èli* intenzioni d’ un Sovrano che lo fmentifee 

»... «a* 



r 
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cere la fua Rachele ovvero la Tirannia do - 
meftica un anno dopo, ma che rimane ano 
cora inedita riferbata a veder la luce da qui 
a poco infieme colla Fauflina e con la Cri - 
fica della Fauflina , commedia di un. altro 



cajattene.. • 



Terminiamo. i,l racconto de’ noftri poeti, 
comici, col. fecondo, prelodato, fìg. conte Pe- 
poli che ha. faputo, confermare alla mufa co* 
mica il feftevole hpezacchino, .. Ne’ quattro 
tomi da, me- veduti, del fuo Teatro . , ha pub- 
blicate quattro, commedie in. profa , 1 ’ Jm* 
prejfario di due atti dipintura molto comi* 
ca e. naturale in ciafcun perfonaggio intro- 
dotto:. i Pregiudizi dell' amor proprio in tre 
atti , i cui caratteri, fono più ftudiati di 
quelli che prefenta la natura : la Scammeffa % 
ojfia la Giardiniera di Jpirito. parimente io 
tre atti , la. quale fupplifce colla fcaltrez- 
za all’ effetto, che- fanno Pamela . e Nam- 
na coll’ amore, e con poco fa, perdere la 
fcommeffa alla Baroneffa tirando il Conti- 
no, di lui nipote a fpofarla : i Pa^garelli 
! :V Q. !. . : ; ojfid. 




«o’ fatti ^-oltraggiar perfone eh’ egli non dovreb- 
be eh* ricettare per tutte- le ragioni ? ab«far 
della infolita. pazienza del Signorefii ? Sapefle al- 
meno codeflo infelice capire che cofa.fono le fa- 
vole di Mercier e di Villi, e che cola £ la Fau- 
flina f Egli è il più deplorabile de’ Wafp , de* 
fotoni , de’ lalloppa c de’ Nicafù Malvwnre «. 
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offia il Cervello per amore in due atti con 
ipotefi alquanto sforzate e con disviluppo non 
troppo naturale , che però è una piacevole 
cHpintura di que’' vaneggiamenti che fe non 
conducono gli uomini a’ mattarelli , ve gli' 
apprettano dimeno. Havvi nel tomo V alv 
tre due commedie di quello illuftre autore, 
il Bel Circolo ojjta V •Amico di fua moglie % 
cd il Progetti/la , nelle quali ben prefto ci’ 
auguriamo di potere ammirare , come nelle 
precedenti , la vivacità * il fatto motteggia- 
re , e l’arte di bea rilevare il ridicolo d«* ! 
caràtteri . 1 

»• • . i *. * ’ * • - i > . , ’ ’ . v ' -• 

Ih ’ 

* • i • . / ’♦ 

. Pajìorali K 

On fono del gufto del noftro fecolo hp 
favole paftorali . Appena polliamo nomi* 
Darne alcuna benché d’ indole troppo diver- 
ga dall* Aminta . Pier Jacopo Martelli com- 
pòfe la Racheli -in miglior inetrò delle fue 
tragedie: Aleflandro. Guidi 1 ’ Endimione eoa 
ariette rnuficali , il cui piano ed alcuni, ^er- 
fi dicefi appartenere alla famofa regina Cri- 
ftina di Svezia-: la Sulatyiiide di morifignor 
Ercolani vaga parafràfi, della. Cantica : V *An- 
tillide di Antonio Bravi, puj?t>ìi<;ata in Ve- 
nezia: nel 1744, e poi, in Verona riforma- 
ta nel I j 66 a. l'amore eroico tra ' Pajlori del 
Cardinal Pietro- Ottòboni :- la. Morte di Nict 

' dejfe 
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ilei Paftore Arcade Panemo Ciflfeo del 1754: 
il Paradifo terrefire del conte ab.Giambati- 
fta Roberti morto nel 1781$. 

Ili 

Teatri materiali . 

T Ra’ primi teatri coftruiti in quello Fe- 
colo contali quello di Mantua edilizio ma- 
gnifico eretto nel 170 6 con difegni del fi- 
nomato architetto Francefco Galli Bibiena; 
ma fventuratamente a’ip di maggio del 
1781 s’incendiò. 

Il medelimo architetto fotto la direzione 
del marchefe Maffei erelfe il teatro di Ve- 
rona, che fcnza dubbio ha diverfì vantaggi 
fopra molti teatri moderni . La curva che 
forma la periferia interiore della platea , fi 
va allargando a mifura che li avvicina alla 
fcena : i cinque ordini di palchetti fono 
difpofH in modo che i più lontani dalla 
Fcena l'porgono più in fuori; idea che 'il 
Galli Bibiena tralFe da Andrea Sighezzi fco- 
lare del Beili© e del Dentone (i). Ora è 
chiaro che tanto la curva della platea t 
quanto l’artificio de’ palchetti contribuifco - 
*0 a vedere e ad udire. L’orcheftra divifa 

Q. 3 dal * 

(1) Algarotti fopra /’ Opera in Ma fica . '• 
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dalla platea allontana dagli afcoltat *i 
moleftia dello ftrepito vicino degli ftromen* 
ti. Le porte onde fi entra in. teatro , fono 
laterali e non dirimpetto alla'fcena , la qual 
cofa produce 'il doppio vantaggio di non 
indebolire la voce-,’ e di: non togliere il 
miglior luogo da godere la Tapptefen fazione. 

Il teatro inalzato in ^Venezia 1 in -quello 
fecolo è quello di San Benedetto , - al cui 
interiore comodo e decente non corrifpondt 
la figura che fi ^allontana dalla regolare-de- 
gli antichi, 

Antonio'' Galli ' Bibiena ‘figliuolo di Fer- 
dinando 'architettò il teatro di Bologna ter- 
minato l’ anno 1753 . La fua figura di una 
fezione-di campana- non a torto vien -chia- 
‘ mata - infelice nell* opufcolo : Del Teatro Gl* 
intelligenti di fapprovino'quetìa campana chia- 
mata fonica. Una’ falfa analogia, come no- 
tava 1 * Algarotti , ha fuggerito un penfiero 

* si mal fondato Deriva -da quella figura lo 
: -svantaggio « di rillrignerfi >lo tfpazio- della- pla- 
tea e ' d’ impedire -a parecchi ■ palchetti la 've- 
duta della leena. La lunghezza della ‘platea 
è di' • piedi e la larghezza - nel proiceni© 
di 50 in circa .' Vi fono cinque ordini cia- 

. feuno di - 15 palchetti , "oltre a- un recinto 
intorno alla 'platea .alto quattro fcalini -ri- 

* parato da una balauftrata . 

•Imola ha un teatro cofiruito dal cavai rer 
r Colimo Morelli , la cui figura ellittica con- 
tiene il palco e la platea, la quale occupa 

»• uno 
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uno fpazio doppio del palco , e vi fi veg- 
gono quattro file piafcuna di 17 palchetti „ 

Uno de’ famofi teatri italiani è il Reale 
di Torino edificato pel 1740 dal conte Be- 
nedetto Alfieri . La fua figura è ovale , 
contiene fei ordini di palchetti , nel fecon*k 
do de’ quali è i| palco di $. M. , e la pla- 
tea ha 57 piedi di lunghezza e 50 di lar- 
ghezza f Sotto }’ orcfieftra vi fi è fatto un 
vuoto con due tubi all’ eflremità che for- 
gendo fino all’altezza del palco Arenario fer- 
ve a fpandere i filoni e le voci più roton- 
de e fonore , Gl’ ingrefli , le leale , i corri- 
doi fono magnifici. 

Il teatro degli * 4 liberti in Roma coftrui- 
to da Ferdinando Ribiena , e quello di Tqr - 
dinona eretto da Carlo fontana , apparten- 
gono allo fcorfo fecolo , benché quell’ ulti- 
mo fiali reftaurato fotto Clemente XII . Il 
teatro di Argentina eretto pel noftro fecolo 
dal piarcfiefe Girolamo Tppdoli ha fei or- 
dini di palchetti . La fua figura irregolare, 
pioè a ferro di cavallo , ha ^1 piedi ne) 
maggior diametro, e 4 6 nel minore. L’an- 
tico teatro di Marcello che in parte fuffille 
ancora, dicono gl’intelligenti, nulla fia in- 
fluito nella coftrpzzione de’ nioderni teatri 
Romani f 

pfiftono in .Napoli diyerfi teatri , tutto- 
ché fienfi convertiti quello di ^. an Barpo- 
lommeo in pna chiefa ed il t.e atr Ìno detto 
del Vico de la lava o della Pffcc in uo 

Q. 4 col- 
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collegio* e tuttoché non fia ancor termini»- 
to quello che fin dallo fcorfo anno 178^ fi 
ttà edificando nel fito detto Ponte Nuovo . 
Il pili antico degli elìdenti è quello de’ 
Fiorentini così detto per la vicinanza della 
chiefa di San Giovanni de’ Fiorentini . Scon- 
cia n’era la figura di un arco congiunto a 
due lunghe rette laterali fproporzionatamen- 
te piu lunga che larga * e tutto il rima- 
nente leale , ingrelfi , corridoi , camere die- 
tro la leena indicava mefehinità . Oggi tut- 
to è decente e ragionevole fin dal 1779 che 
fi rifece dall’ architetto Napoletano Scarola. 
Egli ne migliorò la figura rendendola femi* 
circolare , ed acquiftò luogo per ogni cofa 
coll’ induftriofo partito di cangiare il fito 
della leena , collocandola fulla retta che fa- 
ceva la larghezza della prima platea , là do- 
rè allora era polla fulla lunghézza quadru- 
pla almeno dell’antica larghezza. 

Il ; Teatro Nuovo chiamato , coflruito 
al di fopra della llrada di Toledo alle 
■vicinanze della chiefa di Monte Calva- 
rio , fu opera nel fuo genere mirabile 
del Napoletano Domenico Antonio Vac» 
caro figlio dell’eccellente fcultore ed ar- 
chitetto Lorenzo Vaccaro. Chi avrebbe cre- 
duto poffibile quel che pur fi vede, che in 
una pianta di foli palmi 80 . in circa per 
ogni lato , fi coftruifle un teatro con cinque 
ordini di palchetti di tal fimetria e di for- 
ma sì giufta che da per tutto vi fi godetti? 

ac* 
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accónciamente lo fpettacolo ? L’ induflrià 
tlell’ abile architetto fupplì all’ anguilla del 
fito, e vi fi accomodano agiatamente milite 
spettatori (i). Oggi fi Vede abbellito c mi* 
gliorato ne’ corridoi e nelle fcale. 

Un miracolo oppoflo a quello del Vacca* 
ro ha fatto nel 177P don Francefto Seguro ar- 
chitetto Siciliano, inalzando in faccia al già 
in parte diroccato Caflello Nuovo nella ftra- 
da che mena al palleggio del Molo un tea* 
rro che ha prefo il nome dal Fondo dì fé- 
paragone de ’ lucri . Con una piena libertà 
d’immaginare ed efeguire a fuomodo, coti 
nn fito ampio e d’ ogni intorno fgombró 
di oliaceli e di abitazioni , con la magnili- 

9 O 

cen* % 




CO II Romano Antonio CJanevari, architetto 
ai Carlo HI di memoria im mortale, avendo ve- 
duto quell’ edificio al di fuori , non voleva cre- 
dere che folle un teatro; e poicchè vi fu entra- 
to , dille che quella fola opera ballava alla glo- 
ria del Vaccaro, avendo Caputo rendere pojfìbile 
V imponibile . Dominici tom. III. 

Ma che dille del teatro architettato dal Vac- 
caro, nell’ ultima fua opera la Regolata Co/Jru - 
zione de Teatri , il noltro dotto Vincenzo Lam- 
berti morto lo feorfo anno? Che non compieva 
gli oggetti eflenziali di un reatro, vedere ed udir 
bene .Ma il fatto diametralmente fi oppone al- 
la fua olfervazione architettonica , in niun tea- 
tro che io fappia vedendoli que’ due oggetti mè- 
glio ottenuti che in quello dèi Vaccaro^» 
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cenza di un Sovrano come Ferdinando IY 
che ne forniva la fpefa , ha formato, un 
teatro con una facciata pefantiflima , non 
ampio , non magnifico , non comodo per 
vedere ed effer villo , non armonico all’ udi- 
re; mentre la più eccellente mulica de’Sarti 
e de’ Paifelli perdevi due terzi della nativa 
fquifitezz*-, anche per gl’interpilaflri che di- 
vidono ciafcun palchetto , e per tanti inta- 
gli e centrature . E quando avrà un arti- 
ita più fortunate circoftanze per fegnalarfì ? 

Ma il Reai teatro di San Carlo coftruito 
col difegno del brigadiere Giovanni Mela- 
no nel i737>edifizio magnifico in foli fei 
meli fatto efcguire per l’attività di Ange- 
lo Carafale , dopo tanti teatri eretti in Europa 
nel noflro fecolo conferva ancora fopra tutti 
il primato . La fua figura è di un femicir* 
colo , ,i cui eftremi fi prolungano in linee 
quali rette, che fi accollano avvicinandofi alla 
leena . Il diametro maggiore dell’ uditorio 
è di piedi parigini 73 in circa, ed il mi- 
nore di 67 . Havvi fei ordini di comodi 
magnifici palchetti al numero di 28 nel 4 
e 5 ordine, e di 2 6 ne’ tre primi ♦ e nel 
bel mezzo del fecondo ordine fi eleva il 
gran palco veramente reale e degno del So- 
vrano per cui fi fece , e dell’ A ugusta 
Coppia che oggi forma la felicità de’ no- 
ftri paefi , e l’ornamento più caro de’ no- 
ftri feenici fpettacoli . Edificato tutto di 
pietra, tutto nelle ampie fcale , ne’ corri- 
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doi, nc’Veftiboli , ne’ tre ingrelfi , fpira 
grandezza e magnificenza . Il profcenio cor- 
rifponde a tanta fplendidezza , e fino il gran 
telone che copre la leena prima d’incomin- 
ciar T opera dipinto a Ipghi d’erba fu per 
lungo tempo un grato fpettacolo anch’efio. 
Nuoce intanto all’ illufione la giunta fatta dal 
/Fuga ne’ Iati della bocca della feena di alcuni 
'palchetti ni., da’ quali comincia a rub.trfi una 
parte delle voci prima di fpaoderfi pel tea- 
tro. Nè anche .è da approvarli che il palco 
feenario fporga in fuori nella platea per 
molti piedi , convenendo allo fpettacolo che 
gli attori, come diceva l’Algarotti, ftiano, 
-al di là dell’ imboccatura del teatro , -dentro 
alle feene , lungi .dall’ occhio dello fpettato- 
re , per far .parte anch’elfi del dolce ingan- 
no a cui il tutto -è ordinato . Jn oltre con 
; mal . configlio fono alquanti anni che vi il 
'è aggiunto un .altro Splendido ornamento 
.che diletta al vedere e nuoce aH’mdire. Un 
vuoto di tanta ampiezza ed arricchito di 
“fpaziofi corridoi e compartito in tanti pal- 

* chì che equivalgono a comodi ftanzini, è 
- per fe poco favorevole alle voci -umane che 

non fieno tramandate per mezzo di qualche 
? tromba parlante ; or perchè aumentare le 
difficoltà da formontarfi ? Ciò fi fece «con 
abbellirlo interiormente .tutto di criilalli e 

* di felloni pendenti di. dipinta tela 'odi-carto- 
ni che fianfi. Nelle ferate fpecialmente di gran-< 

* de illuminazione quc’criftalli , 'que’ifefloni , 

quel* 
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quell’oro, que’ torchi fenza nume»,. i hi* 
rti copiofi de’ palchetti riverberati e in mil* 
le guife moltiplicati dalle fcintiilanti gem- 
me di tanta nobiltà , cangiano la notte nel 
più bel giorno, e l’uditorio in una dimora 
incantata di Circe o di Calipfo fuperiore 
allo fpettacolo del palco fcenario . Ma nel 
tempo Hello le voci e le delicatezie mulicali 
non incontrano ne’ riferiti felloni la necelTaria 
elafticità e refiflenza che la rimandi e dif- 
fonda , e la prodigiofa quantità de’ torchi del- 
l’ illuminazione del palco e della platea con- 
fuma tant’ aria , e tanta ne rarefà che li 
minora e s’ indebolifce la caufa del fuono 
e della voce* e quindi fi perde grandiflìma 
parte delle piti fquifite infleffioni armoniche. 

I difetti notati ne’ più gran teatri mo- 
derni moftrano la difficoltà della foluzione 
del problema , far un teatro che compiuta - 
mente foddisfaccia a i due fojl anelali ogget- 
ti, comoda veduta e conférva^ione della voce 
nell ’ interiore del teatro . Se ne fono occu- 
pati di propofito e fcientificamente il conte 
Enea Arnaldi Vicentino nell’ opera Idea ‘di 
un Teatro nelle principali fue parti Jimile a 
teatri antichi all ’ ufo moderno accomodato in 
Vicenda 17 62: l’Anonimo nel trattato Del 
Teatro impreflo in Roma del iyyx : il no- 
minato Vincenzo Lamberti nella Regola- 
ta Coflru^ione de’ Teatri ftampata iti Napoli 
nel 1787.. Chi di loro 1’ ha meglio rifo- 
luto? E' permelfo a chi non' è architetto 
' ' ' l’av- 
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l 1 avventurare il fuo avvifo in prò del tea- 
tro dell’Anonimo? 



. \ » ’ / / I 
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Melodrammi , t 

I 

Favole Liriche , 

On ebbe nè efempìo nè feguaci , eh* io 
fappia , il capriccio di quell’ Italiano del fe- 
colo-fcorfo mentovato nella Drammaturgia f 
che con un folo perfonaggio conditile una 
favola intera di tFe atti . Io non ho vedu- 
to che uno fcherzo del Gra^iofo Gabriele Ci- 
nita in Madrid, il quale folo, in trepicciole 
feene buffonefche che chiamava atti,rappre- 
fentava un’ azione mimica . Ma tali capric- 
ci non ebbero verun prefidio rauficale . Fu 
-il famofo Gian Giacomo Rouffèau che col 
Pigmalioae moftrò in qual maniera poteva 
una bizzarria convertirli veri firn il mente in 
una leena fublime interdente fecondando le 
paffioni e i penfieri coll’ efpreffiva armonia, 
"in Francia e in Alemagna abbiam veduto 
ch’ebbe legulei. * , 

In Italia calca glorioGamente le orme del 
tran Ginevrino il conte Alèflandro Pepoli 

nel- 
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nella fua Pandora favola lirica divifa in 
cinque leene , in cui intervengono Pandora, 
Prometeo , Epimeteo . Noi ne ammiriamo 
la nobiltà e grandezza dello Itile e la copia 
de’ fentimenti appaflion.ti . Soprattutto ia 
cfla comendiamo il foliloquio di Prometeo 
nella i feena » e 1’ ultima fua difperazione . 
Ne’ dialoghi poi delle- altre feene ugualmen- 
te belli, non veggiamo chiaro in qual ma- 
niera attendendoli p.e. con impazienza una ri- 
fpofla polla Tempre con proprietà di rappnefen- 
fazione darfi luògo alle battute muficalic che 
debbono precedere. Tal verità che alla. let- 
tura a coi fi occulta* fparirà forfè nelpefé- 
diziòue . Queft’ ornatiffimo cavaliere; ha pur 
compolta la favola odecoreutica di %Aù e 
Cibelc che attendiamo’ con avidità per am- 
mirarla come un capo d' opera d' invenzione, 
di condotta , di maneggio di fentimenti , le- 
condochè fi cfprime ili fig, configliere Cai-. 
6bigi (i). 

Si è provato ir fig- avvocato Pagano an- 
che a produrre una feena fomigliaate nel 
fu© *4gamemane , eh’ egli intitola Monodram- 
ma , benché fieno tre i perfonaggi che v’ 
intervengono , per la qualcofa con più prò- 
. . ; ... prie-. 




a ^ J 

fi) V, ia Lettera da lui fcritta all’autore in- 
feri?» ne] Gior+ Encicl, di Vicenza dei marza 

'* » 
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prie ti fi nominerebbe leena o favola lici- 
ta &c. 

II 

Opera buffa . 

C “ . 

Entauri , sfingi , gorgoni , fcille , chi- 
mere , arpie e quante moftruofe larve pofe 
Virgilio nella fede de’ fogni full’ ingreflò de- 
gli elisj, rapprefentano una pretta, e pur 
non piena immagine delle fantaftiche ftra-- 
vaganze della prefente opera buffa. Effa per 
fua natura farebbe una commedia muficale, 
cui al più fi permette di avvicinarli alla 
farfa , ma non già a’ vaneggiamenti di paz- 
zi e d’infermi, come fono i tanti malcu- 
citi e feonneffi centoni che corrono per 1* 
Italia. 4 

Nacque in Napoli e nacque fobria , ogni 
poeta effendo perfuafo fin dall’ incominciar 
del fecolo di non aver dalla mufica ricévu- 
ta la facoltà di allontanarli dalle regole del 
verifimile. Furono dunque commedie ver* 
le opere buffe di Francefco Antonio Tul- 
lio , le Fen^iune ab bent orate del 17IO , il 
Gemino *Amore del 1718 , le Fente Z inga- 
re ì lo Vieccbio %Avaro &c. Commedia fu 
l’ Eli fa di Sebaftiano Biancardi detto Lalli 
in Venezia , cantata colla mufica del Rug- 
gieri nel 17 11 , e fu la prima vera com- 
media in mufica veduta fu quelle feene . 
Commedie e ben graziofe le opere di Ber. 
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nardo Saddumene morto qualche anno dòpo 
del 1731» lo S immele , la Carlotta,li Mari*, 
te a for^a , la Noce de Bmeviento , e fingo» 
Jarmente 1 * eccellente dipintura del Pagliet- 
ta geìufo . Andrea Belmuro autore de’ duo 
intermezzi recitati in Venezia nel 173-1 
la Contadina , ed il Cavalier Bertone , pofti 
in mufica il primo dal famofo SafTonc , e 
l’altro dall’ ugualmente chiaro maeftro Fran» 
cefo) Mancini , fece pur fra uoi commedie 
muficali . Ne fecero altresì, il Palma ed il 
Viola. Ma chi pareggiò io Italia la grazia 
delle commedie rauficali del noflro Gennaro. 
Antonio Federico .'inimitabile pel colorito 
Tiziauefco de’ luoi ritratti comici? Il di 
lui Finto Fratello Colla mufiq» di Giovan» 
ni Fifchetti fi cantfo nel. 1730, : lo Frate ■ 
nnamiiforato nel 17I2 colla mufica fquifitif* 
firn a in tutte le luef par-ri del Raffaele della 
mufica Giambatifta Pergolefc (1) : Da un, 
di/ordine nafce un ordine del 1 737 colla, 
mufica di Vincenzo Ciampi : la Lionora 
del. 1742 colla mufica del Ciampi pelle par» 




j. (r).Non debbo Jafciar di avvertire che la 5 Vr- 
qa Padrona colla mufica di quello infigoe mae- 
ftro fervi di fcuola a’ Francpfi. in quellp genere. 
,, Elfi non fapevano (dice Marmontel nella Poet*. 
Fr. ) che la commedia può sì bene eflere avvi* 
vata dalla mufica prima che gPItaliani gliel’avef». 
faro ingegnato colla Serva Padrona 
V- 
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ti ferie , e del celebre Niccolò Logrofcino 
nelle buffe &c. Commedie pur furono ben- 
ché di minor bellezza le opere di Pietro 
Trincera autore della Vennegna , dell ' >Aba- 
te Collarone , e Angolarmente della Taver - 
noia ahbentorata cagione d’ ogni fua fven- 
tura, in cui fece una dipintura vivace di 
un Fra Macario fimile al Tartuffo recitata 
colla mufica di Carlo Cecere . Commedia 
fu il Carlo ed altre prime opere di Anto- 
nio Palomba , da cui pofeia cominciò la 
ftravaganza illimitata che sbandì la comme- 
dia dalle feene muficali napoletane. Le fue 
disgrazie 1’ allontanarono di Napoli , e la 
commedia vi fu di bel nuovo ftabilita col- 
l’intermezzo della Canterina colla mufica di 
Niccolò Conforto, coll’ xAftuto Balordo pollo 
in mufica dal celebre Niceolò Piccini, col- 
1* Innamorato Balordo pollo in mufica in gran 
parte dal Logrofcino , e fingolarmente colla 
Furba Burlata fortunatiffima commedia la 
cui mufica appartiene per la maggior parte 
all’infigne Piccini* Tornando il Palomha 
in Napoli vi ricondofle fra molte ftranezze 
due felici opere la Donna di tutti i carat- 
teri , e lo Spofo di tre e marito di nejfuna 
polle in mufica da Pietro Guglielmi . Pa- 
lomba finì i fuoi giorni con varie molìruo- 
fità fceniche , che lervirono di efempio e di 
guida ad un folto feiamo di nojofilfime ci- 
cale fino a tanto che cominciò a produr- 
re le fue opere il nolìro don Giarabatifla 
St.de'T eat,T,VI» R Lo 




Digitized by Google 



458 Storia 
X^Orenzi noto poeta de’ noftri giorni . 

Perito nell’ arte , dotato di naturai piace» 
volezza , facile ne’ partiti e ne’ motteggi , 
teflim.one dell 1 alterazione del gu-fto avvenu- 
ta* per le recenti moftruofìtà , fceglier Teppe 
il Lorenzi la maniera più idonea per- riu- 
feire, cioè eccedere nel comico popolare al» 
ternandolo con tragiche fifuazioni . Nell’ ope- 
re Tra, due litiganti il terxp gode del 17ÒÒ, 
in. cui pofe in opera 11 lacco di Bertoldo, 
e di Scapino, nella Luna abitata più arti- 
fìziofa e teatrale del Mondo della Luna del 
Goldoni, nell’ Idolo, Cinefe in cui un buf- 
fone Napoletano è creduto un. idolo nella 
China y n$\hì Corfala. del 1771, il fìg. Lorenzi 
pende alla farfa , per altro all’ opera buffa 
non disdicevole. Nella Gelofta per gelpftaAtl 
1770, nelle Trame % ingarefebe del; 1774 , 
nel Tamburo del 1773 , nel Duello , nella. 4 
Fuga y n e' Tre Eugenj , nella. Scuffiar a &c. 
fi attenne più alla commedia . Ne increfcc 
nel Furbo. Mal accorto , come in qualche 
altra, l’ abufo, delle- tinte troppo tragiche 
per la feena comica,. Ma ohe mai può in- 
crefeere nella belliffima farfai del Socrate Im -. 
mjaginario , che vivamente e con la più ri- 
dente- fatira comica rapprefenta l’ immagine 
di un Cajabrefe che fona, l’ arpa tra’ Tuoi, 
difcepoli* loda la mufica greca, che non co- 
nofee- ha una moglie da cui è baronate», 
ch’ei chiama Santippe, e un Maftr’ Anto- 
nio fuo barbiere da lui denominato. Piato- 



,1 
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se; e beve la cicuta per raflomigliare in 
tutto T antico Socrate? Le note preziofe 
del lig. Paifello ( che ha polle in mufica 
egregiamente la maggior parte delle opere 
del Lorenzi ) fono in tutte le parti nel 
Socrate inarrivabili. L’autore dell 'Amma- 
lato Immaginario oh quanto c’ invidierebbe 
quell’ Immaginario Socrate , che al pari de 
di lui Tartujfo , fu. alla, prima 'proibito co- 
• me ind / creta . dopo tre fere di recita , per 
aver fervito di limpido, fpecchio. a chi vi 
fi raffigurò e fe ne dolfe . Onde ciò. venne? 
Eliderebbe mai un vero Socrate della Ma- 
gna Grecia all’ immaginario rajTomigliante , 
come efide per noltro- vanto un Aridofane 
Napoletano ? Che che fia di ciò il Socrate 
è poi ritornato fulle fcene , e ritornerà , e 
. muove- il, rifo , e fe ne cerca, ognor con gli 
occhi l’originale. 

Apodolo-Zeno c Pietro Pariati pubbli- 
carono infieme il Don Cbif ciotte ed altri 
drammi giocoli che meritano, di nominarli . 
Goldoni compofe il Mondo . della Lyna ed 
altre farfe muficali ; ma la fua Cantatrice , 
la Birba , la Pupilla ,, intermezzi piacevoli, 
e fingolarmente il Filofofo di campagna po- 
llo in mufica dal Burapelli , e la Ceccbina 
dall’inimitabile Piccini, fono, vaghe com- 
medie muficali.. Tali fono pure fecondo me 
le Donne fon fempre donne , e qualche altra 
dell’ ab. Chiari, e le Paggie d' Orlando del 
Sadici cantata in Londra ove egli da più 

R 2 a n«- 
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anni è morto . La riufcita del Tro fottio , e 
del Re Teodoro porte in mufica dal Paifello, 
in Vienna , in Parigi e per 1* Italia , dell’ 
erudito fig. canonico Calli di Montefiafcone, 
fon pure pregevoli opere buffe da ricordarti 
con onore • 

III 

a 

Opera eroica . 

L ? 

Opera eroica che può chiamarti idonea 
incominciata nel fècolo fcorfo , in cui ebbe 
una lunga fanciullezza , ha nel prefente avu- 
ta la fua adolefcenza e la virilità. Si olTer* 
va la prima nella Dafni di Euftachio Man- 
fredi , nell’ o4rf, ace di Antonio Salvi , nel 
Polifemo di Paolo Rolli , nel Farnace e nel 
Farafmane ed altre del Biancardi o Lai- 
li Napoletano , e fpecialmente nell’Errf- 
clea , nel Tito Sempronio Gracco , ne’ De- 
cemviri , nel Turno ricino ed altri dram- 
mi del Romano Silvio Stampiglia poeta Ce- 
fareo dell* imperadore Carlo VI . Le di lui 
favole fono doppie e piene d’intrighi amo- 
roti limili a quelli delle .tragedie galanti 
francefi , e lo ftile abbonda di penfieri lirici. 
Effe fono tutte di lieto fine , ed alcuna di 
ctie rifale agli ultimi anni del pattato l'eco, 
lo , come la Partenope dramma cantato in 
Napoli fin dal lógp e replicato altrove tan- 
te volte. Sono adunque alcuni de’ fuoi dram- 
mi 

v 
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mi anteriori a quelli del Zeno . Non bene 
dunque il dotto fig. ab. Eximeno attribuì 
al Zeno il coftume oflervato poi collante- 
mente nello fcioglimento de’ melodrammi 
iftorici di far mutare di finiftra in profpera 
la fortuna dell’ eroe . Le di lui ariette fu- 
rono per lo più poco mujjcali • ma moftrò 
talora di Caperne fare, come fi vede in que- 
lla dell' Eraclea: 

Incominciai per gioco , 

E poi m innamorai 
Quanto potejfe mai 
Innamorar,/} ancor . 

Ma la virilità dell’opera eroica incomin- 
ciò fenza dubbio col prelodato Apoftolo Ze- 
no Veneziano., e fi perfezionò nel Metalla- 
ro . Il' fignore Zeno Poeta e Iftorico Cefa- 
reo fucceduto allo Stampiglia è fiato di lui 
affai più regolare, più naturale, più raae- 
flofo , più vivace. Ebbe più invenzione , 
più arte di teatro , più verità e forza nel 
maneggio delle pafiioni , più grandezza ne* 
l'uoi eroi . La lingua è pura , lo ftile ricco 
c proprio degli argomenti. -e della dramma- 
tica . A lui non manca fe non quel calore, 
quella precifione , quell’ armonia , quella fcel- 
ta che cofiituilcono il merito del gran poe- 
ta che gli fuccedette . Notabili fingolarmen- 
te fono i melodrammi del Zeno per la va- 
rietà de’ caratteri e degli argomenti , effen- 

R 3 doli 
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dofi arricchito nelle ftorie greche , romane 
* e barbare a lui famigliari . Dovunque incon- 
trò ( difle 1’ ab. Conti valendoli delle paro- 
le dello ftelfo Zeno ) o maturità di . confi- 
glio ne * dubbj affari , o magnanimità di per- 
dono nelle offefe [offerte , o moderazione ne * 
tempi profperi , o [ottenga ne ’ cajì avverfi , 
cojlanga di amicizia e di amor coniugate , 
man forte a follitvo degl ’ innocenti , r«or gr- 
nerofo a rijloro de' mi fcr abili -, -atti di benefi- 
cenza , <// giujlizja , *<// temperanza ed altre 
virtù -, tutti n efpofe y n ingrandì , e illufirò 
gli efempj in teatro • Ciò che ne fegnala 
ancora il carattere è 1’ aver faputo in cia- 
fcun atto delle fue favole preparare una lee- 
na viftofa, popolare , intereflànte che tiene 
fvegliata 1’ -attenzione -dello fpettatore. I 
drammi onde 'traile maggior onore , fono -, 
Lucio Papirio , Cajo Fabricio , *Andromaca , 
Merope , Mitridate , Ifigenia , Nitocrr tyc. 
Non minor gloria gli recarono i facri Ora - 
torj muficali pieni di entufiafmo profetico 
e di facra erudizione, tra’ quali fi diftinguo- 
no , ’Sifara , Daniele , Davide umiliato t 
Giufeppe , Ezechia &c. L’ autore ftelfo ha 
data la piìi g iurta idea di tali facri compo- 
nimenti : In 1 tfji ( ei dice ) } indiai di far 
ragionar le perfine , e in particolare i Pa- 
triarchi , i Profeti e gli Jfpofloli collo fi ile 
delle Scritture , e co [entimemi de’ Padri e 
de 1 Dottori della Cbiefa , [limando , che quan- 
to meno foffevi frappofio del mio , tanto piìt 

di 
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di compunzione e di diletto aveffe a dejlarfi 
negli animi degli -uditori . Tutte le di lui 
opere drammatiche comprendcmfi in dieci 
tomi , ma gli ultimi due contengono quel- 
le che compofe in compagnia di Pietro Pa- 
nari . 



Ed eccoci a’ pili lieti giorni della 'virili- 
tà dell’ opera eroica , ai giorni rifchiarati 
dal corfodel più bell’ aftro della póefia dram- 
matica mulicaJe. Pietro Traparto, il cui co- 
gnome dal celebre Cala b refe Gian Vincen- 
zo Gravina , che 1 ’ educò nelle lettere per 
lo Spazio di dieci anni , cangiato in greco 
fuono divenne Metajlafto e riempì 1 ’ Euro- 
pa , nacque in Roma nel i£p8, pafsò par- 
te della gioventù in Napoli efercitandofi nel 
foro', fuccedettead A portolo Zeno nel 172$? 
nell’ onorevol carica di Poeta Ce) ureo , e ca- 
ro agl’impp. Carlo VI, Frarrcefco I e Giti- 
feppe II, e alle imperatrici Elilabeffa « 
Maria Terefa fiori in Vienna fino all’anno 
1782 , in cui mancò con lutto universale 
della virtù , del fapere e della poefia . Che 
diremo noi di sì raro e Felice ingegno che 
corrifponda alla fua grandezza? Ch’egli era 
sì grande che ha inspirato in tutti i con- 
temporanei la difperazione di appartarlo 
nel fuo fiftema , ed in alcuni il partito di 
torcere dalle fue vertigia ? Che i di lui 
Splendidi difetti ftefli , 1 quali appartengono 
agli abufi mufici anzi che a lui , lo rendo- 
no rifpettabile fin anco agli orgogliofi che 

R 4 voi- 
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volgono altrove il capo per non vederne 1* 
odiata luce che gli umilia ? Le Grazie fole 
potrebbero convenevolmente encomiarlo, le 
Grazie amiche di Anacreonte che mercè 
del Mctaftafio ridenti patteggiarono le mu* 
fiche fcene , e che tacquero come egli ta- 
cque . ■ E quando ripiglieranno il canto , 1' 
ilarità, il rifo ? E chi le rimenerà fulle 
armoniche leene-? Forfè i- partigiani delle 
furie e de’ demonj ballerini ? 

La mufa di quello grand’ uomo lì didin - 
gue per molti pregi , e fingolarmente per 
la grazia , la facilità , la naturalezza dell’ 
efpreittone , per la precisone , la chiarezza 
e l’armonia dello Itile ( Nota III ) per 1* 
eleganza permetta al melodramma , e per 
la grandezza e la (ublimità (i). Di grazia 

a chi 




(i) Gli contende gran parte di quelle doti e 
forfè tutte uno de’ più illuttri noflri poeti , il 
Aiar. Bettinelli , pretendendo che Metallafio lìa 
prcfaico , inelegante , privo di lingua poetica ec. 
Aggiugne di aver egli fletto provato il diffidi 
tragico nello flile de ’ drammi ne’ cori del Gio- 
vata ed in una Cantata : che l’ armonico Frugoni 
colle fue Cantate potrebbe fervir di modello al 
vero flile drammatico : che Zeno è più di Me- 
tallaro eleganre ne’ fuoi drammi sì Irene fcritti 
ec. Noi vogliamo credere a quello acuto ofler- 
varore, il quale trovù fpeflìflìmo mancare di ele- 
ganza t di flile poetico fin anco la Gtruf alenarne; 
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a chi mai cede «gli , fia che alla maniera 
di Sofocle migliori i grand’ uomini dell’an- 
tichità nel ritrarli , ovvero fia che gareggi 
di Sublimità col gran Cornelio dipingendo 
Greci e Romani , e di delicatezza coll* ar- 
moniofo Ratine facendo nelle paffioni che 
ftianéggia riconofcere a ciafcuno i movi- 
menti del proprio cuore ? A quanti anzi 
egli non fovrafta per la particolar magia 
del fuo pennello che anima quanto tocca,© 
l’ ingentililce colla grazia dei Correggio e 

col- 



ma non vorremmo che prendere per eleganza 
anche lo Qile contorto ed o/curo in cui taluno si 
Spellò cade ; vorremmo poi che il mondo che ii 
trafporta e fi riempie di dolcezza leggendo o 
ascoltando i drammi di Metallafio , fufle rapito 
egualmente alle Cantate dell 'elegante Bettinelli 
e del l'armonico Frugoni in vece di averle ob- 
bliate ; vorremmo per fofcriverci all’autorevole 
Sua deciSione che quello mondo culto e Senfibile 
fi commovefle più Spello ai drammi sì bene ferita 
ti del valoroSo Zeno , e non già Soltanto allora 
ch’egli canta alla maniera Metallafiana.* 

Guarda pure , o quefio o quello 
E' tua prole , è /angue mio : 

Tu noi fai, ma il Jo ben io, > 

Ni a te , perfido , ti dirò . I 

Chi di voi lo vuol per padre ì 
V 1 arretrate ? Ah voi tacendo , 

Sento dir, tu mi fei madre , 

Ni colui mi generò . 



•t» 
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coll* cfpreffione di Raffaello? Chi non tav- 
vifa nel Metadafio il gran maedro allorché 
( nel tempo deffo che fi preda al duro im- 
pero dell’ufo e del canto introducendo amo- * 
ri fubalterni come pur fecero i migliori tra- 
gici francefi) c’infereda pel folo protagoni- 
da moftrandolo in preda d’ un amore forte, 
imperante, difperato qual fi richiede nella 
fevera tragedia? Zenebia , Siroe , Orbace , 

T iman te , Megacle , Demetrio , Ipermejlra &c. 
perfonaggi agitati da una paflione contra- 
data dall’ eroismo o dal dovére , fono per- 
fettamente tragici» E con quanta maedria 
non colorifce i caratteri ? Quel fandi fi&or 
Ulyffes non è dipinto al vivo nell ’ *Ac bilie 
in Sciro ? l’energia e l’impeto del vincitor 
di Troja non fi vede quali nafcente nella 
fìnta Pina ? Ezio arrogante , che parla di 
fe e delle fuegeda, ma però nobile, prode, 
magnanimo , virtuofo , non rapprefenta ap- 
punto la bontà con qualche debolezza richie- 
da nel perlònaggio tragico (i)? Tifa, Temi- 
Jìocle , Catone , Regolo (a) quando compar- 
vero 

(0 Or per»hè il. chiar. Bettinelli derife que- 
gli Ezj millantatori e paladini ? E’ forfè un ca- 
rattere inverifim.ile ? 

( 2 ) Con quegli Ez; perchè confufe Io lìeflo 
Bettinelli que’ Catoni e que ' Redoli ? Non fon 
effi ritratti idorici ? Que’ Regali fpecialmente 

par- 
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vero più grandi Tulle fcene ? e qual teforo 
di filofofia non vi profondono ? L’ idea di 
rapprefenrare gli affetti di una madre in Me* 
rope fu più d’una volta felicemente efeguita* 
ma chi può (offrire il paragone del colorito 
inimitabile di Mandane nel Ciro rìcor.ofciu* 
to? chi fece Bgiflo più intereffante di Ciro 
lotto il nome d’ Alceo? Per altra parte quan- 
ta erudiziope facra , nobiltà di dire, inte- 
r effe tragico ed unzione negl’ inimitabili 
Oratorj , Betulia, Gioas , Giufeppe, la Morte 
■d' *Abel , da PaJJione di Gesù Cri/lo ! Qual 
ricchezza di filofofia e d’ immaginazione e 
di fplendìdezza di decorazioni nelle Serenate 
Enea -negli Elisj , *Aftrea placata , il Par- 
nafo accufato e J dtfefo -, 1’ Jffilo d' *Amore &cf 
Pieno di erudizione di ogni maniera egli 
imita gli antichi ma con tal maeftria che 
par nato or ora quel che differo Venti fe- 
coli indietro. E chi faprà più dare agli al- 
trui penfieri quella naturalezza che li am- 
mira 

parvergli millantatori e paladini ? Regolo an- 
zi punto non diicorda dall’ avvilo del Bettinel- 
li , e con fobrj detti ma gravi , giu (li e ben 
efprejji fpiega la virtù ed il valore in azioni e 
non in gran parole » Per convincerfene legga il 
giovane (ludiofo fubiro dopo la critica del Bet- 
tinelli almeno una fcena del Regolo ; legga il 
fuo arrivo in Senato ( fc. 7 del I ) ; ogni pa* 
rola (mentirà 1’ ingiufla cenfura. 
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mira nelle imitazioni del Metaftafio ? Tito 
fi vale delle parole del Gran Teodofio quan- 
do abolì la legge che dichiarava rei di mor- 
te quelli che profferivano parole ingiuriofe 
contro del Principe (x). V’ à, gli dice Pu- 
blio, chi lacera anche il tuonome; c Tito: 

E che perciò? Se il ntojjè 
Legp,erei^a, noi curo .* 

Se follia , lo compiango .* 

Se ragion , gli fon grato : e fe in lui fono 
Impeti di malizia > io gli perdono . 

E' profa , dice 1* invidia folto la mafchera 
del gufto • ma che bella profa che fa ob- 
bliare tanti c tanti verfi ! Servefi Metafta- 
fio di un gran numero di fentenze di Se- 
neca ma fpogliandole d’ ogni affettazione 
nativa. Quel Dubiam falutem qui dat af- 
fittii! , negat , è un aforismo in Seneca, e 
diviene una ragione ben naturale in Fulvia: 

Non dir coti ; niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la rende . 

E' una ruvidezza pedantefca la rifpofta di 
Megara ad Anfitrione , Qnod nitnit miferi 

vo- 

(i) Codice Teodofiano lib. IX , tir. IV , leg. 

III. 
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molimi Hoc facile credunt , la quale acquili» 
femplicità e naturalezza in Metaflafio : 

E poi quel che fi vuol , prefio fi crede . 

Dal Petrarca , dallo Zeno , e da’ Francelì 
trafle del mele • ma chi noi fa? chi noi fe- 
ce ? Importa faperlo convertire in proprio 
fangue e foftania , ed è quello uno de’ rari 
pregi del Metallafio . Si è da’ critici detto 
ancora che la maggior parte delle favole 
Metaftafiane viene dalle francefi , fenza av- 
ver tire che la maggior parte delle francelì 
fi trafle dalle italiane . Quello traffico de’ 
letterati è antichiflimo ( Nota IV ) • ma 
diflinguali il plagio vergognofo dalla lode- 
vole imitazione . Bifogna poffeder critica , 
princip; e rifleffione per comprendere anco- 
na quando gli autori s’ incontrano per ven- 
tura , e quando fi feguono a bello Audio ; 
Aretade preflo i Greci fece un volume de’ 
penlìeri degli fcrittori che s’ incontrano fen- 
za feguirf» (i). 

Il calore della contefa che ebbe in Lon- 
dra col Martinelli trafportò anni fono Car- 
lo Francefco Badi ni efgefuita ad affermare* 
nella Bilancia di Pandolfo Scornabecco , che 
Metallafìo tolie il Demofoonte dall’ Ines de 

Ca- 

iO V. Eufebio De Preparar. Evangeli lib. X, 
eap. 3 . 
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Cuflro . E perchè non può metter capo nel- 
la bella Semiramide del Manfredi , in cui 
le occulte nozze di Nino e Dirce che fi 
fcopro..o fratelli raflomigliano meglio alle 
ave alture di Timante e Dircea ? Non co- 
ììvAeva poi il Badini altra Inès anteriore 
a quella del fuo ingegnofijjìmo La Motte? 

Da VC %Ambigu Comique di Montfleury ( dif- 
fe lo fiefl'o mordace efgefuita ) Metaflafio 
ha tratto la Didone .. Che cofa fu quell’ ob- 
bliaco ~4inl>igu , di cui fi cibava il Badini? 
Una ftravaganza eterogenea ufeita nel 1^7 1 
in tre atti , ognuna de’ quali- contiene uri 
argomento, differente, e in uno fi rapprefen- 
fa in ifcorcia 1 ’ avventura, di Didone. Quel* 
Y %/fmbigu fu dunque il modello del Metafta* 
fio? Il Badini non conobbe tragedie vere 
della regina di Cartagine del fecolo XVI ? 
Metaftafio. non fapeva, leggere la divina, 
Eneide ?' 

Anche Yjfttilio Regolo ( afferma lo Hello 
erudita efgefuita ) venne- da’ Francefi . Da 
chi mai- venne ? forfè dal Regolo dell’ infipi- 
do Pradon. tanto- fcreditato nelle Satire del 
Boileau e nell’ epigramma di Racine ? Ma 
fapeva egli, che il Regolo di Pradon è un, 
pctit-maitre colla, fua bella, accanto (t) ? Po- 
teva 

(1) V. ciò che ne diffe M. Dorat , il quale* 
fui Regolo di Me rafia Co cornpot'e la fua trage-. 
dia Rtj>ulus, 
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te va nafcere da sì molle e negletto padre 
1’ eroico.il Romano Attilio Regolo Metafta- 
diano ? 

E Radini e molti altri dilfero ancora che 
dal Ciana formò il Poeta Cefarco la fua 
Clemenza di Tito . Chi può ignorare il ca- 
po d’ opera del teatro di Cornelio ? La Cle~ 
merita dì Tito, nulla perderebbe quando an- 
che ne fulfe un* efatta imitazione . Ma per 
iftruzione della gioventù e per rendere giu- 
dUzia. al vero , ©(ferviamo in qual manie- 
ra fi, conduffero que’ due grand’ ingegni 
nel maneggiare in generi divertì due con- 
giure e due perdoni tramandatici, dalla fio- 
ria « 

Ciana è tragedia detonata a commuovere 
lo fpettatore Tito è melodramma fatto per 
commuovere ed appagare ifenfi.Per riufci- 
re nel primo, lavoro ,fi vale il buon poeta 
di un’azione importante ma femplice per 
dar campo, al dialogo in cui fpicca 1’ entu- 
fiafmo tragico » Chi compone pel teatro 
mu ficaie , abbifogna di. maggiore attività e 
rapidezza nella favola , per ferv.ire al fuo 
oggetto più con colpi di fcena e. fituazioni 
che col dialogo obbligato dalla moderna 
mufica a foggettarfi a una precifione rigoro- 
fa . Cornelio e Metailalìo hanno foddisfatto 
compiutamente al loro intento • ma le que- 
ll’ ultimo avelie feguite 1’ orme del primo 
nella condotta della favola,, avrebbe , fatta 
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un’ opera fredda di una buona tragedia (i). 

Quindi profufe nel fuo argomento mag- 
gior ricchezza d’ invenzione , e quella che nel 
Tito fi fcorge ad ogni palio , per gli nuo- 
vi colpi teatrali e pe* bei quadri prodotti 
da’ contraili di fituazione , non poteva tro- 
vare l’ Italiano nel tragico Francefe , e trafle 
da! proprio fondo le fila che gli abbi fogna- 
va no per la fua tela . Non balla a Metalla- 
fio che Sello ami Vitellia che lo feduce e lo 

pre- 

Da quanto qui lì afferma e lì affermò fin 
dal 1777 , appari Tee con tutta la chiarezza di 
n^n aver io in verun tempo nè ignorato la di- 
verfìtà dell’opera e della tragedia , nè pretefo 
comparare il Cinna colla Clemenza di Tito per 
dare un glorio fo vantaggio al drammatico Italia- 
no / opra il tragico Francefe . Perchè dunque il 
fig. ab. Andres volle prenderli l’ inutil pena di 
darmene un carico ? Ben vede il leggitore nel 
mio confronto che io col rilevar di propofito 1* 
artifizio diverfo che richiedeva 1* opera e la 
tragedia, volli difirtiggere l’imputazione de* cri- 
tici , ed indicare la neceffirà che avea Metaftn- 
lìo di non feguire il Cornelio alla pejìtt , e di 
teffere la favola del fuo Tito più rapida e più 
capace di compiere l’ oggetto- muficale . Ma do- 
ve mai io ne deduflì quel glttriofo vantaggio del- 
i* Italiano fui tragico Francefe ?ì$on ho 10 fen- 
za ambiguità dichiarato che all’oggetto del Cor- 
nelio più non faceva d’ uopo di quanto vi fi. 
trova ? 
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précipita nella congiura • ma ha bifogno 
che quella afpiri a una vendetta , non di 
un padre come fa Emilia, ma di un’attiva 
ambizione delufa nella fperanza di regnare» 
Ha bifogno che Tito faccia uno sforzo e 
rimandi Berenice per rifvegliare la fpenta 
fperanza di Vitellia , e che pofcia egli eleg- 
ga per conforte Servilia forella di Sello im- 
pegnata con Annio nobile , virtuofo e de- 
gno della di lei tenerezza . Ha bifogno che 
Sello flrafcinato dalla pafltone alla congiura, 
e richiamato da un redo di virtù e dalla 
gratitudine a falvar Tito , nel tempo deffo 
che contro di lui confpira , corra a difen- 
derlo : che chiamato da Tito non ardifca 
prefentarglilì col- manto macchiato di fan- 
gue : che Annio gli dia il fuo : che qued* 
amico col manto di Sedo fegnato colla di- 
vifa de’ congiurati arrivi alla, prefeoza dell’ 
imperadore in tempo che la virtuofa Ser- 
vilia ha fcoperto il fegreto del nadro , e 
«he il fuo amante all’apparenza rifulti col- 
pevole , e ponga in confufione l’ inconfìde- 
rato Sedo , ed Annio nella neceffjtà di com- 
parir reo, o. di accufar 1’ amico.. Que de co- 
le fanno riufcire il melodramma italiana 
diverfiflimo dalla tragedia francefe per 1* 
ricchezza e l’economia dell’azione (i) . 

S t.de'T eat.TVl. S I 

(0 Molti che ci hanno preceduto (ci’ accen- 
nai 
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I caratteri poi di Augufto , Emilia** 
Cinna differifcona da quelli, di Tito, Vi- 
tellia e -Sedo Augufto fi dimoftra clemente 
la prima volta fianco dalle famofe proferì- 
zioni ; e la clemenza è la caratteri dica, del* 
la vita di Tito- delizia del genere umano * 
caratteri che efigono un colorito differente. 
Emilia innamorata di Cinna intraprende lo 
fconvolgiraentO' dello dato- contro» ali fuo- *■ 
benefattore per Vendicar la. morte di, un 
padre ; nel che fi fcòrge cercaria, di ro- 
manzo , perchè ]’ affetto, filiale narrato non 
ifcuote tanto la fpettatore quanto i benefizi 
prefenti di Augufto , e la di lei. pafljone 
per Cinna ejpofla agli [guardi .Ma Vitellia 
è. Utt. ben dipinto carattere, fomminifirato 
dalla natura , e da’ codumi, de’ grandi * fu*, 
periore forfè alla deffa Ermione di. Racine 
da, cui deriva (i) . Ella è una, Romana, am* 




» - v • f 

«ai fin dal 1777 ) in parlar dell’opera , volendo, 
additarci in che eda differifea dalla tragedia 
• pofero tal differenza nell’ unirà; di luogo, , nell’ - 
efito. tritìo o lieto, della, favola, nel- carattere del. 
proragonida , nei numero degli attive nel. ver* 
io .. Didì allora , e lo ripeto , che niuna di tali 
tofe mette- una differenza edenziale trall’e pera, 
troica e la tragedia \ ma ci abbiamo riferbato di 
trattarne di propofiro nel nodra Sifiema Mtlo->~ 
drammatico inedito fin dal 178} * 

(.*): Perchè dunque quedo. attividìmo carattere- 

che. 
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bi^iofa che più non ifperandp di cottfeguire 
colla mano di Trto 1* imperio , fi prevale 
della debolezza di un. fuo- amante per tra* 
mare la rovina deH’imperadore j e l’ondeg- 
giamento dcjle di lei mire* 1 comunica, all’ a- 
zione un continuo- patetico movimento . 
Cinna poi e- Sello fono veramente due in- 
grati per cagione di una donna* ma. Cinn* 
tempre, confiderà Aupufto come, un tiranno, 
e i fuoi rimorfi dell atto III non- proven- 
gono dalla, conofcenza. dell’ ingiuftizia dei 
luo attentato , ma da! benefiz; ricevuti da 
Augullo Sello al contrario perfonaggio 
incomparabilmente più tragico ( 1 ) , è com- 
battuto, dalla conofcenza delle virtù di Ti- 
: ; S. z.. to v 




che la natura prefenta , e ■ l’arte ha introdotto,, 
con felice fucceffo fulfa fcen? , perchè mal que- 
amb'tTÀofa Vttellia che ondeggia traila vendet- 
ta e l’amore, increbbe all’ ab: Andrer, e-vorreb- 
be sbandirlo dalla fcena , non che dall’ opera di 
Metafiafiò? Perchè, /così gli piacque, ad onta delt 
la natura, dell’arte dell* eferapio di Racine e 
di Metallafio.. 

(O Perchè àncora quello debole Sejìo foggiac» 

S ue alla fielfir profcrizione teatrale del fig. An- 
res ì Io sfido chichelfia a trovare in natura un 
perfonaggio - più', di. Sello, idoneo ad eccitare il 
tragico terrore e la- compalfione ..Di qual tem- 
pera farà il cuore del fig. Andres che pure ha 
sì vaga ed elegante la penna? Ma nel giudicar 
di poefi* drammatica la penna pub fupplire ai 
nuore ì 
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to , dall* amicizia da lui oltraggiata , dall* 
immagine d’ un gran tradimento fenza dis- 
colpa , dalla virtù cui non ha del tutto ri- 
nunziato , dalla debolezza per Vitellia che 
lo tiranneggia . Per comprendere appieno la, 
divertiti de’ due caratteri , pongali , nella 
fcena full' abdicazione di Augufto, Sello in 
luogo di Cinna , e la tragedia non potrà 
andare avanti , non potendo convenire a 
Sello la parte che vi loftiene Cinna d’ipo* 
trita e di traditore determinato .. 

Perfonaggi cosi diverti producono fun- 
zioni ancor più differenti . Senza dubbio ec- 
cellente è la fcena prima dell’ atto V tra 
Cinna ed Augufto dopo fcoperta k congiu- 
ra ; e benché ne fembri troppo famigliare 
V incominciamento , Cinna , prendi una fe+ 
dia e afcolìami , il difcorfo di Augufto li 
▼a gradatamente elevando , finché conchiude 
con quella famofa interrogazione * 

Ciana t tu t* tn fouviens , C* veux 
- offaffiner ?• i 

Cinna però , come ogni reo ordinario , fi 
lifohre a negare U delitto K 

Moi y Seigneur , moi qu % /* euffe unti 
ame fi trai tr effe ? 

f 4 

Ma Augufto lo riempie di confiifione me- 
Arandoti intefo di tutta la congiura , ed 
allora Cinna convinto ti appiglia al partita 
di inoltrar coraggio , Vou* 
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Yous de veg^ un txemple <* la pofleritc , . 
Et mon trèpas importe à votre fu y stè . . 

Tutto è detto con fenno , proprietà e 
grandezza ancora , e nulla è ftraordinario . 
Ma nel noflro melodramma che cofa produ- 
duce lo fcoprimento della congiura ? Due 
incontri originali inimitabili . Nella (cena 
4 del II Tito fa che fi congiura contro la 
lua vita , ma ignora che Serto fia il reo 
principale • perciò vedendolo venire va a 
lagnarli con lui medefimo , coll* amico , 
deli’ ingratitudine de’ Romani : 

Tit. Sejlo , mie care Stjlo , io fon tradito . 
Sef. ( Ob rimembranza 1 ) Tit. Il creder ejìi f 
amico ? 

Tito è odio di Roma . *Alj tu che fai 
Tutti i penfieri miei : che ferrea r velo 
Hai veduto il mio cor e che fofii fempre 
L' oggetto del mio amor , dimmi fé quefla 
ffpettarmi io dovea crudel mercede. 
Sef. ( L' anima mi trafigge e noi fel crede!) 

» 

Che contratto fommamefite intereflante fa 
quell’afpetto franco e amichevole di Tito , 
e quella confufione di Serto lacerato da’ ri- 
morii J E chi non invidierà all’ Italia que- 
lla feena impareggiabile? Nella feena 6 del 
III non fi conofce meno il maeftro . Tito 
più non ignora che Serto è un traditore , e 

*3 eh. 
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che il Senato 1’ ha convinto e condannato 
-alla morte ; ma vuol parlargli , e quando 
Sedo fi apprefla , fi sforza di moftrar nel 
volto la rigorofa maedà offefa . Sedo fi 
avanza sbalordito affatto dal delitto palefe . 
L’ uno oflerva la mutazione dell’ alpetto 
dell’altro * e lo fpettatore vi ammira tin 
quadro patetico degno del Raffaello della 
fcena tragica : 

• * * 

Sef. •( Numi 1 è quello cb' io miro-. 

Di T ito il volto ? %Ab la dolcetta ufata 
Più non ritrovo in lui l Come divenne 
Terribile -per me ! ) Tit. ( Stelle ! -ed 
è queflo 

Il fembiante di Seflo ? Il fuo delitto 
Come lo trasformò ! Porta fui volto 
La vergogna , il rimorfo, e lo J pavento . )*c. 

Tali fcene non fi leggono nel Cinria^nè in 
altri drammi eh’ io lappia . Bellezze origi- 
nali fon parimente , e fatte per l’ immor- 
talità , le vie tentate da Tito per fapere il 
fegreto di Sedo : le angudie di quedo infe- 
lice podo -nel cafo o oi accular Vitellia,o 
di commettere una nuova ingratitudine ver- 
fo il fuo buon principe: l’ammirabile com- 
battimento di Tito nel foferivere la fen- 
tenza nella leena 7 del III , che meritò 
1* ammirazione di Voltaire . Deggio , dice 
Tito , una vendetta alla mia -clemenza fprez- 
zata J ' 

\ 4 - Te»- 
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Vendetta ! %Ah Tito , e tu farai capace 
D' un sì baffo -de fio , che rende uguale 
L' ojfefo all' offenf or ? Merita invero 
Gran lode una vendetta ec. ......... 

........ Eh viva . . . . Invano 

Parlan dunque le leggi? Io lor xujlode 
L' efeguifeo così ? Di Se/lo amico 
Non fa Tito f cor dar fi ? Han pur faputo 
Obbliar d' ejfer padri e Manlio e Bruto. 
Seguanfi i -grandi efempj .* ogni altro 
affetto 

D' amicizia e pietà taccia per ora .. 

Seflo è reo , Se/lo mora ec. 

. . ....... Or thè diranno 

I pofltri di noi? Diran che in Tito 
Si fiancò la clemenza 

1 Come in Siila e in .Augufio 
La crudeltà ec. 

- .... ... ....... . X2he Tito difine 

Era l' ofifefo , • e che le proprie offefe , 
Sen^a ingiuria del giufio 
Ben poteva obliar . . . Ma dunque faccio 
Sì gran for^a al mio cor , nè almen fìcuro 
Sarò cb' altri m approvi ? +Ah non fi lafci 

II f olito camin . Viva l' amico , 

Benché infedele , e fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di 'qualche errore , 

M' accufi di pietà , non di rigore . 

Ed ceco In qual guifa i grand’ ingegni 
anche con argomenti già maneggiati diven- 
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tano originali. Virgilio c Taflo, prendenti» 
per modello Omero , ci arricchirono di 
nuove fogge di poemi eterni. I grandi dram- 
matici della Grecia fcriflero molte volte fu 
di un medefimo argomento componimenti 
che non fi raflomigliano . Chi fa imitar mi- 
gliorando , nafce per eflere fucceflivamente 
imitato* quindi è che ii noftro Poeta Im- 
periale ha prodotta una folta fchiera d’ imi- 
tatori Italiani che lo fqguono fenza raggiu- 
gnerlo nè appreflarglifi ; ed è flato tradotto 
e imitato in Francia da molti poeti , Le 
Frane de Pompigoan , Collé , Belloy , Le 
Miere , Dorat ec. Egli è vero che poflono 
ne’ fiioi drammi notarli alcuni difetti , ne* 
quali incorfe a cagione del fiftema che tro- 
vò introdotto, del genere fteflb, degli efem- 
pj paflati , e foprattutto degli abufi muficali, 
come farebbero tante arie di paragoni lirici 
per fe ftefli eccellenti , e certi amori fubalter- 
ni , e qualche efpreflione ftudiata più che alla 
fcenica non fi conviene . Ma che perciò ? Me- 
taftafio è pur tutto infieme 1* Euripide , il 
Cornelio ed il Racine Italiano : Metaftalio 
è tale che fe di mezzo il togli , fenti che 
£ forma un orrido vuoto nella poefia meli- 
ca che niuno più riempie * là dove fe altro 
moderno poeta , e grande ancora , tu ti fin- 
ga di non avere elìftito , nulla fentirai man- 
care all’ Italico Parnafo . Non per tanto in- 
torno a lui non lì afcoltino gli elogj 
del Piccini il giovane , del lìg. Torcia , del 
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£g. Cordara ec. , nè il Vefpafiano , nè il 
configliere imperiale Calfabigi , nè l’Algarot- 
ti , nè il Francefchi , nè il Signorelli . 
Odrnfi gli e fieri . Qtieflo cavo figlio dell m 
natura ( diceva il dotto fig. Eximeno ) ba 
accordati infieme eftremi che niun filofofo 
avrebbe mai penjato di • poter fi combinare , 
quali fono le dolcegge della lira ■ greca co* 
f entimemi romani. Il fuo flile è chiaro , netto, 
conci fo , le parole piene di fugo e di grafia, 
i periodi di giufìa mifura per penetrare nell * 
animo . E quantunque il Metaflafio non fia 
flato pofio nella lifia degli autori del con- 
t:ioffiacchè , egli farà non pet tanto l ’ origi~ 
ginale che fi proporranno ad imitare i poeti 
filofofi . La fua rima è ttifcretì fiima ed efen - 
te di legge , i ver fi , in quanto lo permette 
la lingua , fono pieni di ritmo , e però facili 
di’ adattarfi alla mufica . Se */fnac reonte ri » 
nafceffe , dubito che fcriveffe in italiano un 
ode nè più armoniofa nè pii* dolce di queflas 

* Oh che felici pianti , 

Che amabile martir y 

Purché fi po(fa dir s - 

Qu*l core è mio. 

Di due bell’ alme amanti 
Uif alma allor fi fa , 

Un alma che non ha 
Che un fol defilo* 



Voltaire parlando della frena 6 del Iti della 
Clemenza di Tito e del collui monologo fo- 

pral- 
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. prallodato diceva t „ Quelle due leene fon» 
comparabili , fe non le fuperano , alle più 
belle produzioni di Grecia medefima : fono 
degne di Cornelio -quando non è declamato- 
re , e di Racine quando non è debole,,. Ua 
altro preziofo tellimone ammirili in un fol 
frammento del luDghiflìmo -e fquifitiflìmo 
elenio che gl’intelfe l’elegante lig. Andres 
con ben poche eccezioni. Non ha perchè 
temere ( dice ) il Metajlajìo il confronto con 
Comeho , con Racine e con qualunque altro 
poeta tragico . I fuoi Caratteri non cedono 
per t ef attenga e verità a migliori caratteri 
degli altri poeti . La Jublime .anima di Cor • 
J velio ha ella faputo immaginare Greci e Ro- 
mani come Temi/l oc le , Regolo e Tito? E il 
dolce cuor di Racine avrebbe avuto bajlevo- 
' , h tenere^ga , e fenjìbilità per formare i Ti - 
'• manti , i Megaeli , le Dircee , le Zenobie , 
e tanti altri affettuofì ed appafjionati perfo - 
Bctggi ? T ratti più nobili e grandi , più ri- 
levati ed energici , pentente più fublimi e 
giujlc ) più chiare e preci fe , peggi più tene- 
ri e toccanti , efprejjioni più piene di / enti - 
mento e d' affetto , non fi troveranno facil- 
mente nel Cornelio , nel Racine , nel Voltai- 
re , nè in alcun altro e e il folo Metaflafio 
potrà in quefle parti drammatiche far fronte 
a tutto H più hello e grande del teatro fr an- 
ce f e &c. 

Dopo ciò , ftudiofi giovani , che amate la 
poelia fcenica e Metaftafio , non vi potrete 

con* 
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«confolare del molefto ronzio di qualche pq* 
vero mendicante, che, avendo Tempre fcrit- 
to (correttamente in italiano e prole e ver- 
fi , ardifle efitare intorno al valerfi <ii qual- 
che- vocabolo non da altri ufato che da Me- 
taflafìo? Afcolterete ohi c'hiamafie fwnrvoli 
le tenerezze Metaftafiane ? le vendute tirate 
di certi automati periodici che refpirano 
coll’altrui fiato velenolo ? la Teverità de* 
Petrarchifli e Dantici ? 1’ invide filippiche 
di gualche verfifciohajo ? Udite per voftro 
meglio ed a gloria dell’ Italia, di cui Me- 
talìafio è il più caro ornamento , udite gli 
efleri , gli emuli fteffi oltramontani , udite 
il voflro cuore, >c coll’ Algarotti 

a piena man fpargete ’ . 
Sopra lui fiori ,• e del vivace alloro 
■Onorate /’ altijjimo poeta . 

Seguaci ebbe quello valorofifiimo ingegno 
nell’opera illorica il Livornefe fig. Marco 
Coltellini autore dell 'rimeria e del Variti- 
gona compolla per Pietroburgo , e Vittorio 
Amadeo Cigna Torinefe che fcrilfe Enea 
nel La^io ed altri melodrammi * a’ quali 
mancò buona parte della delicatezza , del 
patetico, della grandezza, del calore Meta* 
ftafiano . I loro difegni non furono sì ric- 
chi e giudiziolì ; non originali o quafi tali 
le invenzioni * i loro colpi di feena Tpari- 
(cono a fronte del / vigorofo colorito di Apo- 
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ftolo Zeno , ed i loro quadri accanto a quel- 
li del Metaflafio. Decaddero ancora per lo 
ftile, anche in faccia al Coltellini ed al 
Cigna, la Disfatta di Dario , c l ’ Incendio 
di Troja del duca Morvillo , e ['Annida 
abbandonata dell’ avvocato don Saverio de 
Rogatis che nel 1770 fi rapprefentò in Na- 
poli da Anna de Amicis e da Giufeppe 
Aprile: ma tutti e tre quelli drammi riu- 
nirono oltre modo in teatro , per le deco- 
razioni e per la mufica de’ primi due di 
Pafquale Cafaro , e dell’ ultimo del mara- 
vigliofo Jommelli , la quale li tiene meri- 
tamente per un capo d’opera. 

Il fig. duca don Domenico Perrelli im- 
prese in Napoli in un tomo nel 1777 quat- 
tro melodrammi , la Circe , Cefare in *Ar- 
menia , Lifimaco , e l ’ Jtdolfo fui gufto ra- 
gionevole dell’opera iftorica , ma non li 
rapprefentarono . Oggi dall’ illuftre autore li 
fa imprimere una raccolta di fue poefie tea- 
trali in più tomi , ed il pubblico è vicino 
ad accertarfi de’ di lui progreffi nell’ arte 
d’ incatenar gli eventi con verifimiglianza, 
nel colorir gii affetti , e nell’ efprimerlì con 
nobiltà e naturalezza , frutti faporofi e gra- 
ti del tempo e di un oftinato travaglio. 

Don Luigi Serio profeflòre di Eloquenza 
italiana nel Liceo Napoletano e Poeta di 
Corte fin dal 177$» voife i Tuoi poetici ben 
conofeiuti talenti all’ opera Mctaflafiana con 
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de* fuoi argomenti accreditò il di Ini gulto. 
La fua Ifigenia in Putide collo fcioglimen- 
te naturale del Racine fu rapprefentata in 
quell’ anno colla mufica del Valenziano Vin- 
cenzo Martin , il quale abbifognava di piò 
lungo foggiorno in Italia per riufcire fui 
teatro di San Carlo ripieno dell* armonia 
immortale de’ Jominelli , de’ Piccini, de’ Mai 
e de’ Paifelli . Il fuo Ore/le colla mufica del 
Napoletano Domenico Cimarofa comparve 
nel medefimo teatro nell’ agolto del 1785 • 
La fua verfifìcazione è muficale * facile T 
«fpreflione ed acconcia al genere • lo Itile 
chiaro, nobile, concifo, ed ornato de’ fiori 
poetici che Metaltafio (teffo ammife nell* 
Didonc ed in altri drammi ma che poi usò 
più parcamente nell ’ Attilio j ad onta degli 
oltacoli mutici non perde di villa il tragi- 
co fine di commuovere filile orme de* tra- 
gici dell’antichità . Ma di quanto verfo quel 
tempo non eran crefciuti gl’ inconvenienti 
teatrali che incepparono tal volta il genio 
ItelTo di Metaltafio 1 Quanta altra parte di 
poefia e di verità non conviene oggi facrifi- 
care al furore de’ gran pantomimi , mercè de’ 
quali ormai s’ignora fe il melodramma fi* 
parte accefloria o principale dello fpettacolo! 

Non è mancato qualche altro melodram- 
ma illorico in Italia , come il Pirro del 
fig. Gamerra , il Crefo del fig. Pagliuca , ed 
i Tirreni melodramma inedito tuttavia del- 
l'ingegno!© giovane don Matteo Caldi de’ cui 
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ben coltivati talenti già fi g urtano i precòci 
frutti . 

L’ umana incoftanza che mena fovente 
il ri ricreici mento dello flato attuale ed il 
defiderio di cambiare , fe penl'are a rivolgere 
io (guardo indietro ed a- vedere in lonta- 
nanza i’ opera mitologica rifiuto delle fcene 
italiche ed imperfetta ancor nelle mani di 
Quinaulti Come feguir nel fua fiflema Me- 
taftafio e non rimanergli di grande- fpazio 
indietro ? In. vece- di’, rettificar quel fiflema, 
fi penso a cangiar fentiero- Ed ecco forge- 
re r ~4lcejle- , «e 1 * Orfeo , del fìg. Calfabigr 
animati dalle note immortali di Gluck. io 
io Vienna; e fi corfe allo, fpettacolo che 
varca oltre l’ Olimpo e travalica, le rive 
d’ Acheronte . Il Migliavacca oltre alla fua 
Tetide feri Afe - 1 ’ ^Armida, ed ebbe ia deftrez- 
za di congiungere- agrincantefirni , ai fi fon 
delle furie- ed a’ bilanci de’ perfonaggi alle- 
gorici di Qu inau lt il. viva interefle dell’ ini- 
mi ubi le- *Armida del gran r Torquato ed una. 
felice imitazione del Seducente, ftile Meta- 
flafiano . Marco Coltellini richiamò:, la. pom- 
pofa- favola- di Pfiche già. feeneggiata da. 
Moliere y e moftrò in Vienna , neh 1^7 la 
fua di ofmore e Pftcbe colla, felva de 4 delfi- 
ni , coll’antro degli oracoli , coll’Acheronte,. 
colla caverna di Averno. ed accoppiò allo 
fpettacolo de’ fenfi l’ interefle e la - poflìbil e 
commozione.* in buono - ftile- - Il prelodatò 
fìg. Serio- neh 1780 riprodufle fulle fcene ; 
napoletane- tale- argomento; ma gli conven- 
ite: 
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ne tutto fondare nella poefia , « fervire alle 
circortanze fpogliando lo fpettaolo di quali 
tutte le indicate decorazioni >per dar luo- 
go a’ balli di Zemira e- *Azor ;d al Convi- 
tato dt pietra . P fiche » Zemira» 1* inferno di 
don Giovanni Tenorio tutto- h un falcio ? 
Ma tutto oggi dee facrifìcarfi aballerini . L* 
anno 178Z (ed è quello un atro fatto che 
fmentifce folennemente il gazzettiere Colpo 
d' occhio } il Sovrano di Parma» continuando 
nell’ intento di promuovere d’ igni maniera 
i progrelCL della drammatica , ferapprefentare 
fplendidamente nel fuo teatro *Aleffandro e 
Timoteo, fcritto con eleganza e forza poetica 
dal fig. conte Cartone della Torre Rezzoni- 
co e porto in mufica daL celebre Giufeppe 
Sarti., Ma nè anche le feducenti bellezze 
di quella, mufica e di quella poefia, nè quel- 
le. apparenze incantatrici ma porticce » po- 
terono fupplire all* interefle ed al calore che 
produce la fola verità nell’ opera iftorica 
non guada da’ mufici e da’ ballerini ^ 

I momenti più favorevoli dell’opera mi- 
tologica ceffarono torto y e fi ricorfe di bel 
nuovo a i riporti arredi di Zeno- e Meta- 
rtafio ma erti furono mutilati al pari di 
coloro che reggono le parti- de’ loro prota- 

f onirti.. E' colpa forfè de lodati poetila bar- 
ara efecuzione- dt ? norcini teatrali all' im- 
pero de ? direttori de* moderni pantomimi ? 

Il fig. Calfabigi fermo nel .propofito di 
raddrizzare il trono giacente dell* opera mi- 
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tolog ca , insegò tutto 1’ apparato natura- 
le di efla de’ lemonj e delle furie danzanti 
e della defezione del Tartaro nelle fue 
Danaidi che e porre in mufica dal noftro 
Millico* ma non fi rapprefentò . Il fig. 
conte Pepoli eh» lo fegue e ne adora le 
veftigia, ha fubblicato nel 178p.il fuo Mé- 
Itagro. accompgnato da una lotterà fui me- 
lodramma fer» ad un uomo ragionevole , il 
quale nè anele parmi che abbia prefentate 
Mille feene le nuove vefti delle antiche fu- 
rie , de’ numi infernali , delle ombre e delle 
parche , corteggio perpetuo delle tragedie 
in u ficali mitologiche . O Nitteti, ricca figliuo- 
la di àobil padre e sforzo felice dell’ arte 
che la arricchirli nell’ immenfo campo- della 
natura di sì varie e vaghe e preziole pom- 
pe T ad onta de’ valorofi ingegni che fra noi 
pur fiorifeono , non avrai tu una compagna 
nel regno dell’ armonia ? Palliamo a fare un 
motto della danza e della mufica . 

E la danza che oggi forma una parte non 
indifferente dell’opera , e la mufica che la 
coftitiufce tale infienae- colla poefia , hanno 
ricevuto nel nolfro fecolo da varj eccellen- 
ti artifti novello gufto e fplendore. La-dan-, 
za teatrale ora non è più un’ arbitraria fil- 
za di più- pantomimi eterogenei ferii o grot- 
telchi c on pieni fenza oggetto concatenato: 
ma rapprefenta anch’ elfa co’ foli getti favo- 
le compiute comiche o tragiche . Il Tofcano 
AngioJini cfpofe in Italia, in Alemagna*. 
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in Pietroburgo varii balli ferii e giocoli , 
il' Convitato di pietra , il Solimano II, Er- 
rico IV alla caccia , Ninetta in corte , il 
Difertore con lieto fine &c. In una lettera 
fcritta da Vienna nel 1759 a m. ArnaucT 
lodavafi il ballo di Flora efeguito da mada- 
ma Angiolini . In Parigi ed in Vienna in- 
torno al medefimo tempo fi difhnfero la 
Biigiani e la Paganini . Il Fiorentino Ve- 
ftris tanto applaudito in Parigi fi è fegna- 
lato nel ferio e gentile , Viganò in Italia 
nel grottefco , il Napoletano Gennaro Magri 
in Venezia, in Torino, in Napoli per leg- 
giadria e leggerezza , per varie felici inven- 
zioni di balli applauditi , e pel trattato teo- 
rico-pratico del ballo in due volumi con 
trenta rami dato alla luce nel 1779 • 

Il più rifcaldato , il più burbero , il piu 
preoccupato nemico del nome Italiano , non 
contratterà all’Italia il primato fopra le al- 
tre nazioni nell’arte incantatrice della mu- 
fìca . Dal di lei feno ufcirono i primi mu- 
fìci legislatori e i più famolì maettri , e; 
quei che infegnarono a ricongiungere con 
proprietà e verità fulla fcena la poefia e la 
mulìca . Dal di lei feno fenza contratto fo- 
no ufciti i più celebri maettri di quello fe- 
nolo . Egli è ben vero che i Tedefchi polfo- 
no vantarli di eccellenti maettri di mulìca 
flrumentale, degli Haydn , Huber , Cramer, 
Schmit ecc. : che debbono andar fattoli del 
loro Hafs ( pregevole allievo de’ conferva- 
' StMTtatjyU T torj 
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torj di Napoli ) e del prodigiofo Gluck e 
dell’ armoniofo Back ecc. Ma gli Spagnuo- 
]i che già ebbero un Ramos , un Salinas , 
un Morales , non parmi che oggi contino _ 
altri che il maeftro Rodriquez de Hit» 
com fortore della mufìca della Brifeida , e 
che il nominato Valenziano Martin j per- 
chè Gaetano Brunetti maeflro di violino di 
Carlo iv eflendo Principe di Aflurias , ed 
il Corfelli della R. Cappella, ed il Confor- 
to appartengono, alf Italia . Pregianfì meri- 
tamente i Francefi di dotti flimi fcrittori 
teorici di mufìca e particolarmente di Mer- 
fenio. Burette , D’ Alembert &c.*pure qual 
altro nome de’ loro moderni maeftri mufici 
ha formontate le Alpi fuorché quello del 
difficile Rameàu ( Nota V )? Ma eccetto 
che il folo Gluck , potranno gli oltramon- 
tani .fulla mufìca gareggiar di preminenza 
con gP Italiani ? Son pur effi medefimi gli 
ammiratori degli eccellenti mufici teorici e 
pratici che in prodigiofa copia efeono da 
Bologna, da Firenze, da Venezia, da Mi- 
lano ed altronde, ma fingolarmente da Na- 
poli reggia e for* ’renne della feienza 
mufìca . Scarlati , _i , Porpora , Leo > 
Corelli, Veracini, Tartini, Bucarmi, il 
nobile Marcello , 1* eccellente dorico della 
mufìca e maeftro Martini , il Bui-anelli in- 



troduttore del gufto della mnfìca italiana in 
Alemagna, il Mancini, il Sarro , il Du- 
rante gran maeftro di gran maeftri, V im* 
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pareggiabile Pergolefe , il maedofo ed infe- 
lice Gaetano Latilla , il profondo armonica 
Logrofcino, il grande Jommelli , il gajo , 
▼ivace . dilicato Piccini , che ha prodotto 
in Parigi la felice rivoluzione predetta fin 
dal 1 777 dal Signorelli( ne frema pure il 
Lampillas ) il dotto Cafora , 1 ’ armoniofo 
Màjo , il felice Traetta , il pieno e grande 
Sa.cchini , il :do!ce Anfoflì , 1 ’ èfprefliy.o e 
dotto Giufeppe Sarti , il graziofiflìmo -Pai- 
felli , e tanti e tanti altri per la . maggior 
parte figli di Partenope , faranno confettare 
a’ poderi imparziali ( fecondochè affermi 
r Inglefe autore del Parartelo della condi- 
zione e delle facoltà degli uomini ) che la 
perfezzione di sì bell’ arte è confinata nella 
parte più occidentale dell’ Europa . Gloriofo 
fingolarmente - è per la -.mia patria il tedi- 
mone per ogni riguardo autorevole del gran 
Cittadino di Ginevra (i) : „ Giovane arti- 
fta , vuoi tu fapere , fe qualche fcintrlla di 
quedo fuoco divoratore Terbi nell’ anima ? 
Corri j, vola a Napoli ad afcoltar.le opere 
maedrevoli di Leo , Durante Jommelli , 
Pergolefe. Se ti fi empiono gli occhi di la- 
grime , fe ti palpita il cuore , fe tutto ti 
commuovi , ti agiti , e ti fenti ne’ tuoi 

T a „ tra-- 
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trafporti opprimere, luffocare* prendi allo- 
ra il Metajlafio , e componi ; il fuo genio 
rifealderà il tuo ; col fuo efempio tu faprai 
creare ; e gli occhi altrui ti renderanno ben 
torto il pianto , che ti avranno fatto verfa- 
re i tuoi maertri . Ma le le grazie incanta- 
trici di quella grand’ arte ti lalciano in cal- 
ma , fe non hai nè delirio nè trafporto, fe 
in ciò che dee rapirti , tu non trovi che del 
bello , ofi tu domandare che cofa è Genio ? 
Uomo volgare , non profanar quello nome 
fublime ; e che t’importerebbe il conofcer- 
lo ? tu noi fentirefti ; và , componi muficsk 
francefe „ . 




CAPO IV 



Stato prefente degli fpettacoli teatrali « 

... •• ' • 

T ' . : ' * : 

XL nortro fecolò filofofico e calcolatore non 
permette che s’ignorino in verun angolo 
dell’Europa le principali regole del verifi- 
mile, nè che fi Sprezzino fe non dagli ftolti» 
Chi in tanta luce ardirebbe prefentar fulle 
fcene nell’ atto I un eroe nafcente in Bisna- 
gar e nel III canuto nel Senegai? chi fi fa- 
rebbe protettore di limili Tcempiataggini 
fenza aver perduto il cervello ? Ma quella 
ilolojfia , quefto fpirito giurto , efatto , ac- 

CH- 
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turato bada a produrre opere grandi nella 
poella, nell’eloquenza, nelle arti del dife-» 
gno e nella mufica ? Al contrario ove lo 
ipirito filofofico tutta riempia la mente del 
Tuo rigore per modo che paga del metodo 
e dell’ analifi nulla fi curi di arricchir la 
fantafìa e fomentar 1’ ardor poetico che nu- 
trefi d’immagini , quello fpirito compaffato 
agghiaccia 1’ entufiasmo , fnerva la paffione, 
irrigidifce il gullo . Non fo fc quindi folo 
derivi quella fpezie di decadenza che ofler- 
vafi nelle belle arti • ma fembra che ora fi 
abbondi meno inr grandi artifli che in cal- 
colatoli, fofifti , falli letterati, e gazzettieri. 

Nel fettentrione continuano i drammi 
regolati , e fi rifiuta in generale la buffone- 
ria groflolana : ma Weifs , Klopflock , Lef- 
fing hanno emoli che gli fuperino , che gli 
rettifichino, che gli fi appreflìno ? 

Una manifella decadenza ' olfervava , fono 
alquanti anni, nel teatro di Londra il dot- 
tiffimo ab. Arnaud : „ Non vi fi rapprefen- 
tano ( diceva ) che le antiche favole , al- 
cune inlìpide imitazioni delle commedie « 
novelle francefi fcritte fenza ingegno e fen- 
za Ipirito, e un gran numero di farfe fati- 
riche „ . La llelfa cofi ne fcrifle il fig. 
Linguet . La fatira fotto quel cielo noa 
nfpcrta nè particolari, nè miniOri, nè po- 
verno , e porta fpeffo il f uo fiele fulle 
fcene.^ Una farfa contro il minillero fotto 
Giorgio ir fu denunziata alla Camera de’ 

T 3 Co- 
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Comuni , che propofe un bill per foggetta- 
re gli fcenici componimenti all’ifpezione d* 
un ciambellano . Il conte di Chellerfield pro- 
nunziò un eccellente difcorfo contro il bill y 
che però pafsò in legge. Contuttociò fui 
teatro di Foote e poi di Drury-lane fi è rap- 
prefentata ■ una '.farfa col titolo di EJcrocs 
in cui fi motteggiano i metodi/li fetta no- 
vella fondata da Withefield • forfè -vivente -au- 
- cora . 

'Nella Spagna ecco quello che 'fi offerv» 
ciafcun anno ne’ teatri di Madrid . A preli 
'il teatro dopo la quarefima con quelle com- 
pofizioni del lecolo pallato -che confervano 
le due- compagnie come loro fondi. Inoltra- 
■ta la fiate fi lofpendono le recite di giorno, 
e per la notte fi cantano le nazionali far - 
fuole y o le traduzioni delle noftre -opere 
buffe, e vi -comparifcono ancora tradotte 
alcune commedie fiancefi ed italiane. Fu in 
'quello tempo che fi videro 'fu quelle fcene 
tradotte la Spofa Pcrjiana , il Cavaliere e 
la Dama , il Burbero benefico del Goldoni. 
Nel mefe di agoflo del lySó ( quando pi il 
fremevano gli Huertijìi e i Lampigliani 
contro del Signorelli ) chi avrebbe potuto 
immaginarli che dovelfe rapprefentarfi fenza 
interruzione di fainetti e tonadiglie la di 
lui Fauflìna ? E rapprefentata chi avrebbe 
fperato che fi ripetere fette volte nel tea- 
tro del Principe con applaufo, e con pro- 
fitto della calìa , avendo dato ai comici di 

*n- 
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entrata de’noftri docati 1230 (1) ? Ma ap- 
pena incomincia l’ottobre torna a rappre- 
ientarfi di giorno , fparifcono le bdone com- 
medie, le commedie ftefle nazionali dello 
i'corfo fecolo , ed allora fi Scatenano i de- 
tnonj , le trasformazioni , gl’ incantevoli , 
le machine, i Sette dormienti azione di più 
centina ja d’ a-ani , « 1 ’ Origine del/ Ordine 
Carmelitano di Antonio Bazo che contiene 
tua titolo che non fìnifce mai , c un’ azio- 

T 4 -ne 

(1) Ecco come ne pervenne a me la notizia 
in una lettera di >un amico Spagnuolo de’ 22 
agodo 1786 : Muy Seffor mio =; El dia catorze 
del preferite vi reprefentar en el Colifeo del 
Principe fu comedia de vm. la Fauflina tra duci - 
da con baftante fidelidad J nueflra lenona . To 
no tenia antecedente ninguno , y me hallè fin pen- 
farlo con atn drama que ni remotamente efperaba 
yo verte en la efcena EfpaHola & c. Egli profe- 
gue narrando 1’ applauib ricevuto vad onta di un 
^ .accidente ridicolo di un vedilo dell’ attrice che 
rappre Tentava la Faudina , e conchiude così c 
Se oyb con atencion toda la comedia , gujìb gene- 
ralmente , y en particular tubieron mucho ap tan- 
fo la efcena 8 dei aldo I , la ultima del li , / 
la 7 del IV . El pueblo que no tiene que ver con 
las que fìi oncill as literarias , aplaude lo bueno 
fin averiguar de quien et: le he vi fio conmover- 
fe en toc pafages mas pateticos y reir en lor que 
ejlan llenos de fales comics? ... Se reprefentb 
ftete veces y dio à los comicos veintt mtl y qui * 
nientos reai et de entra da . 
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ne di 1300 anni, cioè dagli anni del moti-., 
do 3138 fino a’ tempi di 'papa Onorio III . 
Ed Ormeftnda ? e S aneto Garcia ? e le com- 
medie d’Yriarte? del giovane Moratin ? 

Dopo Crébillon e Voltaire havvi pii* 
qualche degno tragico in Francia ? Dopo 
Regnard e Des Touches e qualche altro 
de’ primi anni del fecolo , havvi più un Co- 
lo comico ? Monache difperate , gelofi ar- 
rabbiati che danno a mangiare alle fpofe 
i cuori de’ loro amanti, uomini dabbene che 
vanno a rubare in iflrada e fon deftinati 
al patibolo , 

te [ombre F alb aire , 

& Beaumarcbats 3 & /’ ennuyetix Mercier 

* t • • 

( diceva Carlo Pali (Tot ), ^ Diderot col 

luo Figlio Naturale in prò fa 

dans le grand goàt du larmoyant ci- 
mi que , 

come cantava fcherzando Voltaire , ecco 
tragici e i comici fucceffori degli autori 
di Radamijlo , dell’ %Al^tra , del Giocatore. 
Ma fra quelli comparifce fovente in ifee- 
na a farli arr office l’autore del Mijantropi 
e del T arruffo ? Pen fatelo voi ! 

t 

De Moliere oubliè le fel ejl affadi , 






/ 
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E i bei verfi di Racine hanno perduto 1 * 
impero de’ cuori : 3 Cedono ad una lugubre 
profa foporifera j ond’è che Voltaire (cri- 
veva all’ imperatore dèlia China , che oggi 
in Francia ' . . 

» ' * 

Le tragique ètonné de fa metamorpbofe , 
F dùglie de rlmer , ne va parler qu en 
prof e. 

Tutto ( fe afcoltate i medefimi nazionali 
Voltaire Freron , Paliffot &c. 'j tutto è 
divenuto un tefiuto di tirate , di epigram- 
mi , di definizioni metafifiche , di antitefi 
dentate * tutto il bello è fparito a fronte 
della fmania di moftrar dello fpirito a colio 
del buon fenfo , e , quel che è peggio , dì 
certa chiamata Jilofofia armata come un ifiri- 
' ce di aguzzi motti enimmatici e di lamen- 
ti neologici (cagliati con intrepidezza per 
infultare o coprir di ridicolo tutto ciò che 
non fa d’empietà dichiarata. Una nazione 
ricca di eccellenti modelli tarderà ancora a 
rinvenir dallo ((ordimento ? Io mi Infingavi 
del contrario fin dal 1777: ma ella ha / pu- 
,re applaudito il Bcitru bienfaifant , e non 
per tanto dopo tanti altri anni non ofa 
rientrar nel camino della buona commedia 
e ne’ confini preferitti dall’ invariabile Ra- 
gion Poetica . 

Quanto all’ Italia i lafciando a parte qùe’ 
melici allori colti dal Zeno ed a piena ma- 
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no dal figlio dell’ armonia -e delle grazie 
Metaftafio emulo illullre de’ Rafini e de’Cor- 
nelj , efla ha ben dati nella tragedia e nel- 
la commedia e lieti frutti e ìpcranze più 
liete ancora . Se il Maffei non vinfe i tra- 
gici più iafigni , tra elfi al certo degnamen- 
te fi fraramifchia e patteggia onorato . Se 
il Varano, il Màrchefe , il Conti, il Gra- 
nelli , il Bettinelli , 1* Alfieri ed altri già 
lodati fi difcoftano di molto da Voltaire e 
Crebillon , foyraftano fenza contrailo a i 
Belloy, a ì Colardeau, a i Dorat, agli Ar- 
naud, a i Le Miere, a iMarmontel. Se il 
Goldoni che ha moflrato a’Francefi coll’ ul- 
time fue favole la vera guifa onde fcuotcre 
e gettar via il fofco corrotto de’ Sedaine c 
de’ Diderot , fc l’ Albergati , il Pepali e 
qualche altro, fcrittori non ignobili di ve- 
re commedie , lafciano pur vuoto il foggio 
di Moliere, a quanti ed a quanti comici 
della Senna non fon efli fuperiori? Ma che 
prò/ fe la gallica pelle lagrimante fpazia 
ed infetta i commedianti Lombardi che la 
diffondono ? fe i novelli venuti in Parnafo 
ad efli conlacrano il loro tragico cittadine- 
foo e comico lugubre ? fe fin anco qualche 
elegante fcrittore prende di fimil genere ba- 
flardo il patrocinio , e certi fogli periodici 
cHe in lui fol giurano alla cieca, ne comu- 
nicano le opinioni di ogni maniera a colo- 
ro che lludiano la letteratura nelle gazzette? 
•Onde dunque fperare fonno e falute ? Dalla 
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fola no} a infeparabil compagna di tali di- 
fperati uiaiformi pantomimi , la quale , in- 
tepidito che farà il furore della moda ca- 
pricciofa , dee guarir l’Italia dell umore an» 
■ticomico del Lillo e dell’ anglomania comi- 
co-lugubre francefe. Ma chi guarirà certi 
letterati furiofili della loro demonomania -del- 
le marcherate infernali e de’ predigj mitolo- 
gici della verga incantata ? Quella non cu- 
ranza e quella deflazione a cui trovanti 
negli fcrigni de’ loro per altro rifpet labili 
autori condannate le Danaidi ed apparente- 
mente i Meleaflri , fenza la quale 1 Italia 
correrebbe rifehio di piombare irreparabil- 
mente fin anco in braccio a i Silfi ed alle 
•Barbe torchine - 



CAPO ULTIMO 

Conchiufione . 

D eccovi il vado grandiofo edilizio del- 
la fcenica poefia per la detta antichità , va- 
rietà ed ampiezza in ogni fua parte ammi- 
rabile. Elio appartiene ad una immenfa fu 
miglia fparfa per la terra conofciuta e di- 
latata in tanti rami , la quale 1’ ha pottedu- 
to fucceffi va mente e guado ed acconcio a 
fuo modo fecondo il genio di ciafeun pof- 
fcflqre , che vi ha lafciato il marco del pro- 
prio 
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prio guflo or femplice or pompofo or biz- 
zarro or faggio: l’peciofo dove per bei pez- 
zi Corintj e per fodi fondamenti Tofcani, 
dove maeftofo ancora per certa ruvida fplen- 
didezza di colonnati ed archi Gotici: di vi- 
fo in grandi appartamenti altri nobilitati 
da greche pitture o da latine pompe, altri 
ricchi di bizzarri ornati di tritoni , egipa- 
ni , sfingi e firene a difpetto della natura: 
deliziofo in mille guife ne’ bofchetti , nè 
romitaggi, nè compartimenti diverfide’ giar- 
dini, là vagln per naturali ricchezze di olenti 
rofe , garofani , gelfomini e mamolette , là 
ricchi di fiori olandefi , di cocco , ananas 
ed altri frutti oltramarini , là pompofi per 
verdi viali coperti, giuochi d’acque, fonti 
idraulici, laberinti e meandri. Tale daPe- 
kin a Parigi è il profpetto vario e vago 
della drammatica. 

Gli Efchili , i Sofocli , gli Euripidi , e 
gli Ariftofani, gli Aleffidi , i Filemoni, i 
Menandri della Grecia : gli Azzj , i Pacu- 
vj , gli Ennj , i Seneca , e i Cecilj , i Ne- 
vj , i Plauti, i Terenzj del Lazio: i Trif- 
fini , i Rucellai , i Giraldi , i Torquati , i 
Manfredi , e gli imititi e i Pa/lor fidi fenza 
cfempio, e i Machiavelli, gli Ariofti dell’ 
Italia nel XVI fecolo che rilorgendo infegnava 
a riforgere : i Vega, i Caldcron della Spa- 
gna: i Shakefpear , gli Otwai , e poi i Wy- 
-chei‘ley e i Congreve dell’ Inghilterra : i C®r- 
neli , i Racini, iCrebillon,i Voltaire, e i 
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Molieri c i Regnarci della Francia emula 
della Grecia e dell’Italia, e norma glorio- 
fa a’ moderni , mal grado degli Huerta e de’ 
Sherlock : i Weifs , i Lelfing , i Klopllock. 
della Germania che dopo un lungo fonno 
fi rifveglia al fine mirando indecifa or la 
Senna ora il Tamigi: i Maffei , i Conti, 
i Varani , e i Goldoni e gli Albergati , e 
Zeno e Metaflafio che tante volte vale t 
Racini e i Cornei) nella prefente' Italia: 
tutti , dico , quelli grand’ uomini trovanfì 
ora iperbolicamente ammirati ora fenza co- 
nofcimento di caufa ridicolofamente biafi- 
mati . Chi giudicherà di loro , il pedantis- 
mo o la leggerezza ? l’ainor cieco o la mali- 
gna invidia? o gli apologilli con gli occhia- 
li colorati Poi gazzettieri che militano alla 
fvizzera? o i plagiarj di mefliere che afpi- 
rano a un nome vivendo di ritagli mal 
rubati ? 

Alla Jìoria ed alla fola fioria fcortata da 
una Tana filojofia chiaroveggente e fgombra 
di parzialità , al cui fguardo folo fa un 
tutto quel sì mirabile edifizio eh’ ella 
contempla tranquillamente come dall’ al- 
'to d’ un.a collina: a quella fola floria , di- 
’co , appartiene il giudicar di tanti gran- 
ii’ uomini che vi hanno lavorato per tan- 
ti fecoli • ed il fuo giudizio fchielto e 
imparziale additerà agli artifli nafeenti il 
fentiero che mena # fenza tortuofi giri alla 
jjoffibile perfezzione drammatica . E chi fe 

non 
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non quella femplice Itoria e quella feren* 
fìlofofia fa di fcer nere quel che può elfer bel-' 
lo per un fol popolo,, e quello che lo farà 
per molti ? quella che non ignora - che ciò 
che fi chiama buon-guflo non dipende che 
dalla conofcenza di quello bella? In Pekin 
e Collanti nopoli-, t in Parigi e Firenze fi 
pretende cogli fpettacoli fcenici ' correggere 
e divertire la focietà mediante un’ imitazio- 
ne della natura , rapprefentata con veri fimi •- 
glianza , adoperandovi le molle della com— 
paflìone e del ridicolo . Ma v’è chi per riu- 
lcirvi fi vale di troppe ipotefi , inoltrando 
in un fol luogo differenti paefi , . e in due 
ore di rapprefentazione il corfo di molti 
Jullri e talvolta j di fecoli interi , .come av- 
viene in Madrid ,e in iondra; e chLall’op- 
pofito fe ne permette pochiffime, come fi 
ufava anticamente , in Atene e in i Roma „ 
ed oggi utafi dn Italia e in Francia > Senza 
dubbio . i , drammi Cinefi , Spagnuoli e In- 
glefi -contengono un’arte men delicata, ma 
pel gulto - di que’ popoli hanno .un merito 
locale* i drammi poi.de’ Greci e de’ Lati- 
ni e de^ moderni Italiani, e Francefi -, come 
hanno acqurllato dritto di cittadinanza nella 
maggior parte delle nazioni cultc ,. non te- 
mono gl* infiliti degli - anni , e pofleggon» 
una bellezza che fi avvicina all* afloluta . , 
Or non fon quelli gli efemplari che 'dee rac- 
comandare il .gultó ? : Vi fono poi certe far-- 
àcce, buffonesche • che editano poco c fanno 

tal- - 
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talvolta gran romore fulla fccna , dalla qual 
cola potrebbero gl’ iuefper ti dedurre ùna fai- 
fa confeguenza ( e la deducono in fatti e 
ne fanno pompa } e fuggir la fatica necef- 
faria per metterli in illato di fcrivere com- 
ponimenti limili all* Italia e al Mifantro - 
po y perchè non furono quelli la prima vol- 
ta ricevuti favorevolmente dagli fpettatori . 
Ma la Jìorta pronta a diradar ogni nebbia , 
g H avverti fce che le facili farfe romanzefche 
e i mollri fcenici non allettano che 1* ulti- 
mo volgo, e dopo nna vita efiraera corro- 
no a precipitarli nell* abiflb dell’ obbllo * 
dovechè il Mifantropo e ¥ Italia ed i com- 
ponimenti che ad effi fi appreflano , non 
folo sforzano alla per fine il pubblico a 
vergognarli del primo giudizio, ma ricreano 
la parte pili pura e illuminata della focietà 
che fono i dotti , e pattano indi a’pofteri 
infieme con quelli che furono fcritti nella 
caverna di Salamina. Ora fi può efitare un 
fol momento a fcegliere tra il reftar tofìo 
fepolto nella propria terra in compagnia di 
tante migliaia di fcfieletri mollruofi , e tra 
il convivere con Euripide ne’ gabinetti de* 
favj di tutti i tempi e di tutti i paefi? 



€or~ 
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Correzione al tomo IV. 

Per rrafcorfo di memoria , avvertitomi 
da un letterato amico , fi diffe di Filippo 
IV nella pagina 203 v, p : Che efpulfe un 
popolo di Mori &c. Si corregga cosi: Che 
non riparò i mali dell ' efpuljione di un po- 
polo di M ori &c. : ' 




• > * 
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NOTE ! 

del.fo 

D. garlo vespasiano. 

Nota I. T A rouil le de V ernie ( feri ve il Sig: 

■ ^ di Voltaire ) , /’ artifice des in* 
trigues , le poi fon de la calomnìe , V ajf affinai 
de la fatyre ( fi f' ofe m ’ exprimtr ainfi ) def- 
bonortnt parmi le e hommes une profeffion , qui 
par elle mime a quelque ehofe de divin . E chi 
crederebbe mai che quello- Eratollene della Fran- 
cia , il quale predica così bene contro 1’ invidia, 
la malignità , la calunnia , e 1’ iniqua fatira , 
lìa poi egli lleffo tante volte caduto in quelli vi- 
x; che detella ? Una evidentillima ripruova fral- 
le altre ei ne diede nella lettera eh’ egli fcrilTe, 
prendendo il nome di M* la Lindelle , contro 1’ 
autore della Merope col quale amichevolmente 
carteggiava , è che per ogni titolo meritava da 
lui- riguardo non folo come compitilfimo e vir* 
tuofillimo Cavaliere , ma ben anche come infi* 
gne Letterato , e di tanta eliimazione , che la 
Città di Verona fua patria onorollo vivendo di 
una llatua monumento perenne delle di lui virtù. 

• . ' * * * i 

Nota II. Sentali con quanta avvedutezza l’Ab. 
Bettinelli nell’ Entufiafmo- dalli belle arti parla 
c giudica di quelle due produzioni : Potrebbe far- 
fi ( e’ dice ) un attento confronto da un intelli- 
gente della lingua Francefe e Italiana , e dèi 
gufto pià delicato del teatro , tra la Merope del 
Marchefe Maffii , e quella del Sig. di Voltaire 
fua rivale . %'■ forfè vero che la Franeefe è pià 
... V ing t- 



ìnqeqnofa , piò off tifiti o/a , piò intrecciata , piò 
nobile , e fe fi voleffe , anche ricca piò di bellezze, 
e con meno difetti.. Dopo. ciò', btfognertbbe nulla- 
dimeno' preferire /’ Italiana, pere hè è tutta in quel 
carattere vero , patetico , paffionato , ma' natu- 
rale ed umano, che inonda 1 anima, fenza dij tra- 
zione , dell' entufiafmo piò delizio/o sì nello fil- 
li inimitabile , e tutto adattato, alla cofa , s) 
per la Semplicità della condotta , t- venta de ca- 
ratteri e sì per la foave forza a un gruppo 
d] affetti , e di paffioni , che non lafctano lan- 
guire un. momento la /cena r o f vagare il cuore 
fuor del fuo .centro ,. £’ feuf abile forfè Voltaire > 
per aver dovuto feguire /’ ufo e il gaflo ornai 
affinato del: f uà, teatro ,, perchè la fua lingua è 
men poff ente , perchè Maffei s avea prefo. tl me- 
glio y ed egli ha dovuto imitarlo, y perche ave a 
efaurito il Francefe fe fieffo in molte altre tra-^ 
gedie .. Ma il Maffei non. avrò mai btfogno, de - 
feufe , finché gli uomini • avranno, entufiafmo 4 
una felice e Spontanea natura: .. Acconcjament? 
dice un altro noilro fcrittore Se la Merope 
Francefe foffe migliore e piò cafligata dell Ita- 
liana , non farebbe da fiupiro , effondo molto piò 
facile purgar /,’ oro. che farlo .. 

Nota 111. Egli è «erto che mono de’ noftr» 
drammatici K e niuno degli efteri ha giammai' 
poìTeduto in così Supremo, grado qoel grande m- 
gegno muGco^e qqella mirabil precisone , ta- 
cilità e limpidezza che. ampjirafi, in Metaltaho ... 
L’' accoppiare quelle due virtù tra fe oppoite », 
brevità e chiarezza, quanto fia diflBcile- nelle- com- 
pofizioni ( e maflimamente ne’ drammi nimicali 
che non poffono adattare per loro ufo nel canto 
ferio più di fei in fette mila parole radicalitta 
le quarantaquattro mila noverate da An ton-JVia- 
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T?a Salvini nella lingua Italiana ) ce l* infegna 
Orazio allorché dice nell’ Arte Poetica-- 
brevis effe labaro 

Qbficurus fio. 

Il Cari (fimi, -gran maefiro in contrappunto ( feri - 
ve il citato Sai vini ) quando fentiva lodare il 
fuo filile di andante , corrente maefiofo , nobile , 
facile } folca dire : ah ./ quello facile , quanto 
è difficile / perocché fiapeva ben egli per quante 
dijficultà paffuto egli era avanti di giugnervi . 
E chi negherà , che nelle poefie di Metallafio 
ravvila!) una sì grande naturalezza ed agevolez- 
za ■'d’ ingegno . e d’elocuzione, 

ut fibi quivi e 

Speret idem yfudet multum yfirufilraque labotet f 

Aufus idem ? ( Horat. de arr. poet. ) 1 
Le cole belle fono malagevoli tutte , dice un 
dettato Greco orami tvA và x*\ai . Gl’ Id- 
dìi veudono a’ mortali col prezzo di fudori ina- 
meni) tutte le belle e buone cofe j diceva _Epi- 
xarmo comico iilofofo- 

Nota IV Lucrezio, al dir dell’ Ab. "Conti , 
cominciò a fentire e ad efprimere le finezze del- 
le Greche poefie . Catullo un de’ primi poeti 
Romaniche leggiadramente traducelfero in ver- 
fi latini le poefie liriche de’ Greci , recò fra l’al- 
tro in verfi elegiaci il poema di Callimaco fo- 
pra la chioma di Berenice - Quafi mille pafifi 
l fcrive Giulio Celare Becelli ) ha offervato il 
Manuzio , che da Omero prefe Virgilio , fenza 
quelli dell' egloghe , o bucolica , de' quali egli 
Teocrito ed Efiodo ha di [pagliat i - Legganfi le 
varie Lezioni di Marcantonio Murato , e fi ve- 
drà di quanti fiori e gemme de' nove L irici Ore- 
ti Orazio fi a fi fatto corona , comeché poco di efi - 
fi ci refli , perché fi poffano puntualmente filmili 
ufurpazioni notare . I tre famofi elegiaci Latini 

Va in 
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in più luoghi furono ancora traduttori de’ Crecì. 
Vi è chi dicefi aver comporto fei libri de Mettati - 
drì furtis . Il Cartelvetro nelle Tue Opere Cri- 
tiche poftume avvertì minutamente quali partì , e 
come, e da chi de’ Greci , abbia Terenzio levati* 
Moliere traile molti (oggetti e penfieri da’ comi- 
ci Italiani e Spagnuoli ( come in parlando di lui 
ha notato 1’ autore di quella Irtoria ) ; e così 
anche de’ loro predeceffori fecero Sofocle , Euri- 
pide, Racine, Voltaire &c. La sfera delle belle 
idee in materia di belle arti offendo molto rilìret- 
ra., fecoudocbè c infegna Platone , di leggieri 
1’ ingegno umano dà in un penfar fantartico e 
llrava gante quando vuol di quella ufcir fuori ; e 
perciò reputali cofa lodevole e necelfaria lo imi- 
tar i migliori tratti di que’ fagri ingegni che 
nelle loro opere feguitando più dapprertò la bel- 
la natura , nan faputo contenerli nella sfera del 
bello . 

Nota V. L* auris Botava può a’ nortri giorni 
applicarli alla maggior parte de’Francefi amanti 
della loro mulìca vocale , la quale per lo più 
altro non d che una certa falmodia o cacofonia 
detertanda , piena di falle modulazioni , di fra- 
ftuoni, urli , e gridi arrabbiati , di trilli caprini e 
di filoni gargarizzanti , che Dio nt / campi i ca- 
vi . Leggali la graziofa e fpiritofa operetta di 
M. Grimm intitolata Le petit Propbete de Boeb- 
mifch Broda , e la famofa lettera di GianGia- 
como Rouffeau fulla Mufica Francefe. 
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